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MI 

All'Altezza Serenifsima 

FRANCESCO 
FARNESE 

DUCA DI PARMA. 
E PIACENZA.!» 




m;»;, SERENISSIMA ALTEZZA, 
o per naturale inclinazione, o per lene- 
cejjìtà della vita , e per la dolcezza della 

f > j glor i* 
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gloria viene eccitata al fatkojò acquato 
delle jcienze: e perchè nella mente loro 
non v'è immagine più dilettevole dell' im- 
mortalità, cercano per mezza d'opere ec- 
cellenti di conferirla . A quefta più di 
tutti gli altri avidamente afpirano ì Poe- 
ti ,poichè quel calore mede/imo dell' eìlm „ 
che fi diffonde per la lorofantafia , gli ac- 
cende ancora ad un tempo fìeffo ai defi- 
der'io della gloria : dal qual doppio furore 
fono a tal compiacimento di fe ftejfi por- 
tati, che Marco Tullio con ragione afte- 
riva , non aver mai conofciuto alcun Poe- 
ta, chenon firiputaffea fommo gradodi 
fua facoltà pervenuto. Epure l'ejper'tenza 
di quattro fecali di noflra Italiana Poe/ia 
ci /copre quanta fia fiata vana in molti 
fim'ue compiacenza ,poichèfolamente al- 
cuni pochi hanno potuto paffar fovra le 
forze del tempo , e flabilirfi nell' appro- 
vazione univerfale del Mondo- 
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lo preft a fari-vere ne' tempi più cala- 
mito/i dì qttefta nobil Arte, e la mia men- 
te da naturai vaghezza fa/pinta a feguir- 
la, andava [eco raggirando/i per le tenebre 
in compagnia del commune pregiudizio , 
finché dì/ìngannatafi fulla lettura de' 
più fublimi Autori , ed incontrando/? col 
migliore de loro ingegni, avvenne, che 
l animafifeofie d'allegrezza, econfubìti 
moti cominciò a darfegni di vederla luce. 
Il buono ed il vero, da /alfa volontà non 
contra flati , hanno facile l'ingrefk negli 
animi no fìri, i quali eccitati ne loro femi 
giungono con prontezza al dìfeernimento 
delie cofe. 

Avvedutomi in tal gpifa dell errore, 
efunuove fperanze avvaloratomi, a mi- 
glior viaggio mi volfi, e penetrando le 
interne vaghezze de' più celebri Poeti, 
ed andando per mezzo delle cognizioni del 
biondo, col benefizio del tempo e col pof- 
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feflo ed ufo d'i quelle virtù , che danno 
all'anima noflra la fignoriadellepaffio- 
ni e della fortuna , giunjì agli ultimi con* 
finì di quanto poteafi per me cono/cere, 
dovenon è più lecito parlar di me mede- 
fimo , nè giudicar dell' avvenire intorno 
all' opere mie, lafciando tal cura a più 
fpedito e perfpicace intendimento . Io so 
bene, che hifogna appagar/i di qualun- 
que fìima fi raccolga vivendo , perchè 
difficilmente ella ci vien difpenfata , men-* 
tre ftam refi troppo famigliari agli occh[ 
del M 'ondo: e perciò conviene rimetterci 
al giudizio del dì delle lodi , cbevale a di- 
re dell'ultimo giorno del viver noHro . 

lo per altro dopo il rifiuto de' miei 
giovanili componimenti non guardo le 
cofe mienè con viltà, nè conjùperbia, 
non conformando/i t animo, nè il co fiu- 
me all'alterigia , che moBrn ne'fuoi verfi 
il genere di foefia, che profeffo; e fetal- 



Digitized by Googll 



volta ho largamente parlato di me mede- 
fimo, ho voluto in ciò dimoftrare, che ì 
"Poeti ragionando di [e Hejfi magnifca- 
mente, e con maniere genero/è, e pelle- 
grine, aggiungono fplendore alla loro fa- 
vella, e che dinanzi a' Principi, e agli 
Eroi , di cui parlano , debbono in tal gufa 
palefare la loro dignità e poffanza , di- 
chiarandofi m'mifiri dell'immortalità, e 
della gloria. 

Ma per dar qualche fperanza di fu- 
tura fama all' ardore del mio ingegno, 
penfai all' apparire dell'Omelie di AI oftro 
Signore Papa CLEMENTE XL 
di ricorrere alle medefìme per impetrare 
ajuto e foflegno al mìo defiderio, giu- 
dicando , che la fomma dignità dell' 
tutore, la grandezza degli argomenti , 
la fublìmità delle co/è loro> mifchiate 
con la divinità de' miflerj ugualmente 
fpiegati con profondità di dottrina e 



felicità i eloquenza, foffem per condur- 
mi alt adempimento della mia inten- 
zione; onde animofamente ni accinfi ad 
efpome alcune in ver/i Italiani , ne qua- 
li avrà donato firmar una nuova ma- 
nieradiflile, cbepartecìpafie dell 'acce/a 
favella de' Profeti, ejlendomi Hate firn- 
mìni ftrate nuove immagini e fantafie ce- 
le/li , e quafi 'nude additatemi lefimbian- 
ze degli arcani divini ; e fi in ciò avefsi io 
intieramente foddis fatta l'inclinazione 
iella mìa mente, avrei nello fleffo tempo 
configura la gloria tanto da' Poeti defi- 
derata; ma io con la voce de mia verfi 
ho troppo debilmente fatto rifuonare le 
divine afe, e lamaefìà dell'opera e del 
fuo grande /tutore, il quale dopo tanti fi- 
ali al fuo primiero uficioba richiamata 
la Pontificia eloquenza in tempi così la- 
grimevoli, ne' quali veggiamo l'Europa 
agitar/i nellefue proprie mine. Maquan- 
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to efsi più circondano d'afflizione il noflro 
Santifiimo P A.D RE, /anno più com- 
prendere quanto egli Jh capace di /occor- 
rere con l'opere, con la voce, e con la 
penna alle nece/Jìtà del Mondo ; 

lo troppo fcarfo d'intendimento farei 
flato certamente creduto , fe ad altri , 
che a VOSTRA ALTEZZA , avefsi 
penfato di prefentare quefl' opera , la 
quale traendo la fua origine dalla men- 
te fapientiffìma del noflro Sommo Pon- 
tefice, dovea porger/i a VOSTHA AL- 
TEZZA , eflendo ben noto quanto Ella, 
oltre alla venerazione verfo la Santa Se- 
de e la dignità Pontificia, nudrifea un 
diHmto ed infinito offequio per l' eccelfa 
perfona di Sua Beatitudine , in cui rico- 
nofeendo Ella il pregio di tante eroiche 
virtù, gode altresì d'immitarle. Io pur 
mi qfficuro , che la Santità Sua tanto in- 
clinata alle/ublimi qualità diVOSTRh. 
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ALTEZZA , godrà della mìa determi- 
nazione d'averle io prefemato argomen- 
to di religione, nella quale emulando 
/'ALTEZZA VOSTRA / fuoi glorio- 
ftjfimì Antecefiori, fi è tanto avanzata 
per uficj e meriti , come per aver anco- 
ra nella CrìHiana Milizia rìnovato lo 
fplendor EqueHre dell'Ordine Coìlanti- 
niano, a gloria della Chìefa di Dio, e 
ad onore degli uomini illu/lri . 

Nè minore della pietà fi ammira la 
grandezza dell'animo dell' ALTEZZA 
VOSTRA , la quale ha con tanto fmno 
evalore indirizzate, edinfiemecfercitate. 
le fue virtù fagli avvenimenti dell'una e. 
dell ' altra fortuna : edora nell'avverfa fi è 
refa così ammirabileper la coft ante egua- 
lità, con cut la foflkne : eferba intatta 
nell'univerfale difgrazia di Europa la di~ 
gnità e lo Stato , talché la profperità me-, 
defimapare impotente a collocarla in più 
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■alto grado dì filma e di gloria. Macaria 
ceda pure la clemenza di Dio , che'l Mon- 
da tornì nella figura di pace, e che /òpra 
VOSTRA ALTEZZA, piova la felici- 
tà, come giuft amente dovuta alfuogran 
merito ,poichè farà da Lei retta con favjf- 
fima moderazione* e tutta rivolta alfioUìe- 
vo ed alla confiolazione de' fuoìf oggetti . 

Ora io non ofo offerirle la parte , che ho 
in quefi opera, dachè cono/co effere per 
tanti tìtoli direttamente di VOSTRA 
ALTEZZA , e/endo io flato finda'miei 
primi anni benìmamente accolta nella 
Corte del Serenìffìmo Padre fuo : e poi nel 
corfo di otto e più luftri contìnuamente 
onorato e beneficato da effo e da Lei in 
Parma e in Roma : e pafiato in grado 
loro alla Corte della Reina di Svezia , fui 
fiempre mantenuto nelpreg/o dì antico fer- 
vitele delia fua glorioftjjìma Cafa : col 
qual. carattere congiunto all'efiercizio del 
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mio mi 




incontrai l'aggradimento, e 



la benefica grazia di Sua Beatitudine. 
Fu pur /ingoiare verfo me la benignità 
del Sereni/fimo Principe ANTONIO 
di Lei fratello in ognitempo; emafii- 
mamente quando pochi anni fono era egli 
la delizia e l'ornamento di Roma, Do- 
vendo io dunque riconofcere da sì alto 
patrocinio tutte le opportunità convene- 
voli alla cultura del mio ingegno e de', 
miei iludj, vien parimente /applicata 
/•ALTEZZA VOSTRA a credere , che 
quanto efii producono è giutìamente 
dovuto alla fua genemfà e f ignorile mu- 
nificenza . 



DiF.A.S. 



Romaildl io. diMaggio 1712. 



Aleflàndro Guidi: 
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AH'Illuftrifsimo Sig. Marchcfc 

FRANCESCO 

CORTI. 



ICCOME.mio Signore, le cole dell'Univ 
iute, o grandi , che liccio, tutte per si a 
fono edere argomento e materia di PoeGa; tosi, 
'la dubbio , lari femore megli, 
e l'operi oc'Poeti, qualora tr 

appunto fecero i Damali, i Pruderli), gli Ennodj, i Paoliru, i 
Nauanieni , ed altri uomini fantiflìmì , ì quali avendo con piena 
feliciti poeticamente trattati soggetti alti edivini, a non minor 
legno di gloria giunterò co' loto nomi, di quello cbc vi iicefferu 
ancor pervenire la ftefla Poelia . Quindi i, che vedendo il noftro 
Sig-Abbate Alessandro Gnidi, tflere le Omelie del Noftro Salitili. 
Ponrefice CLEMENTE XI. piene d'una maraviglìolà elìra- 
ordioaria cloqucoia , parvegb* perciò gloriola lìrica l'esercitarli in- 
torno adefle petelporle in verfi di noftra lingua, conofeendo he- 
nilhmo quanto avrebbe egli potuto recar di Iplendore all'Italiana 
Poefia folkvandola a fiflarc gli Iguardi ea spaziarli per entro l'im- 
menfa luce delle divine cole : e qual vantaggia ne avrebbono indi 
ritratto i lisoi verfi avvalorati dalla fubbmc grandezza di quei mi- 
rabili ttitimenti , che nella profonda mente di il gran Padre 
li generarono. Oltre a che ( per quanto G è potuto conofeere 
dai difcorli dell' Aurore , e penetrarne il fuo animo ) non può 
certo negarli , che a ciò non fia egli Irato ancor vivamente " ' 
malato non tanto dal vederle da uomini di varie nazioni porr 
in iftranieri idiomi a beneficio de' popoli, quanto dal ricono lì 
da molti anni nella fovrana grazia della Santità Sua ; onde vi 
in tal maniera tener lontana dal nome fuo , e da quello della 
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| ftra nazione.certa nota d'ing/atìradiae." Bccovi JiMquc,SiQ. Mu- 
chese, quello che unto bramavate, cioè pofte alla luce ièi 
Omelìe nella poefia di nodra lingua, nelle quali ancorché non 
fiate per incontrare qucll'cftto continuo, c quella ftequenzu 
d'immagini, che avete enervata negli altri componimenti dell' 
Autore , non per quello elle giungeranno roen grate alla disca- 
tena del vollro fino intendimento, il quale più rotto avanzan- 
doli a riflettere fui divario, che v'hi ira un profano e un facro 
argomento, andrà fpeditamentc a conofcctc, che il Poeta fe ne 
fia opportunamente aficnuto per non giudicarle forlè totalmente 
convenevoli alla macita di si alti foggetti . Se perù attentamente 
faranno da voi letti quelli verli, come la naturai propcdfioae, 
che avete verrò le cofe di quello Aurore, mi fa credere , con limino 
diletto dell'animo vofiro vedrete, non aver egli lafciato di fpargcrgli 

come fuoco fotto cenere, danno aitili ciofamentc r™;:n:iL. n.i 
lcno ftcfló delle Omelie, alla cui graviti c dottrina è dato fuo 
prtncipal difegno di apprcffariì per quanto gli hanno permeilo 
le forze lite con lo fplendorc di lecite prole, e con la nobiltà 
del verfo ; febbene non i dato a lui molto faticofo e difficile il 
conlcguirlo nella (poliiione degli eroici peniicri del noltro San- 
tiffimo Pallore, i quali fenza l'agiato de' poetici ornamenti, cosi 
chiari per sè defili rifplendono nella loro grandezza, che vìn- 
cendo la fona di ogni umano intendimento, poggiano in grembo 
ad una eccella maraviglia. Ne al certo ho io qui va'.an: favel- 
lai con voi peraltro, Ibnon per quel giudo e onorevole motivo, 
che nudrifeo di far corratele con guai fondamento non pure noi 

lìcolarmente ancor godiamo del fuo merito ed esitazione : mi 
tutta inficine la Citta di Pavia, noflra e di lui comune Patria i 
(dicuifetepurvoi si grande ornamento, e per la nobiltà del voftro 
illuftre Sangue , e per la chiarella de'voftri Gngojari pregi ) dcbbtlì 
rallegrare e compiacete del valore di gucfto fuo Patrizio, per 
vederli da lui rinovata la fiiicc rimembrania e l'antica gloria di 
quei fieri Scrittori, che con limile arte di poetare l'hanno glorio- 
iamentc illullrata, 
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Or voglia la clemenza di Dio concedere ad Uomo si 
degno lungo toi-fu Ji viu , lailjjndolo fra di noi pieno di quel- 
la gcnerofa vivacità di fpirito e robufteiza di mente, la quale 
anche inoltralo negli anni, hi egli fin'ad ora felicemente con- 
ftivata. Molta feni' alcun dubbio farà la confòlaiione ed il 
giubilo, che ne fentiranno nell' animo tutti quelli, i quali pei 
la corri Ipondcnza che hanno palTata con elfo lui, fono difcefi a 
tonofcerlo nel più profondo delfuo cuore, ed hanno elpcrimen- 
tata la finceriti della fua amiciiia, ed il valore del fuo confi- 



flgOdO 



l'utile che et 
iaPocfia,mentte insifavia 
: potrafli da lui profeguire il cotfo delle fue illuflri fatiche ; e 
augurando io con la maggiore efficacia del mio fpirito ancor 
benda» comune mi taffetmo con ogni ollcquio 

Di V.S.IIIU5TH1SSIMA 



. Dhttìft. Mìigsli/ì. Seni , ( Pattuii 
Antonio Bulloni. 
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IMPRIMATUR-, 

Si videbitur Re veren didimo Patri Magiftro Sacri 
Palatii Apoftolici. 

D. de ZauHsArchiepifcopus Thcodojìce 
Vicesgerens- 



LA v< riione i o psraftifi di fei delle Omelie di Noftro Signore 
Papa CLEMENTE XI. elpoflc inverti con felice ardire, 
c con fublime fpiriro di lirica Poefia dal Signor Aubaìc AIlIIjii.ì:.] 
Guidi; eie per commirfione del Revcrendiffimo Padre Maeftro del 
Sacre Palazzo Apoflolico ho diligentemente lena, ed efaminati-. ; 
non contiene coia per cui polla offenderli o laCrirliana Religione, 
o il iindor de 1 cottami; oude potrà (Scuramente divulgarli permei- 
io delle (lampe ; tanto più clic il Traduriore , con i vivi c,ilo:i 
ponici della volgar favella, nulla ha detratto ai componimenti per 
lo ftile, per li (entimemi, e per la maleria graviflimi, e quali Di- 
vini. Dal Mooafterio di S.Califta u. Luglio 1711. 

D. Ciò: finiti/in di Mira PruuraUT Girunls 
it-Cftmnf,, 



IMPRIMATUR, 

Fr. Gregorius Selleri Odinis Prjedicatorum Sacri 
Palatii Apoftolici Magifter . 
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San&ifsimi Domini Noftrì 



CLEMENTIS XL 

H O M I L I A 

H A -B 1 T A 

In die Natali CH R. I S TI Domini 
in ter Minar uni folemnia 

In -Bf/Uicm Vukuu Amo MOCCI II. 
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H O M I L I A. 

ECce jam venìt plenitudo temporis, in quo 
mifu Deus tilium fuum in cerras. 



Gaudia 
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OMELIA. 



iL gran momento apparve, e 7 
ver s'adempie, 



Ver entro le caligini divine, 

Lafciò {alto confine: 

Che gli arcani del Cielo ignudi ufeiro 

Fuor del profondo dell eterna luce- 

Splende H di , che conduce 

Ver man gloria e falute. Oggi leccelfa, 

Ed immortai jùa prole 

Sulla terra il gran Dio mandò, jlccome 

Il Sole ha per coftumc 

Sparger fuoi raggi ad abitar fra noi 

Senza nulla fccmar del fuo bel lume. 





'facri Ogni , e le celeftt Mu- 



a ij 



Stan- 
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Gaudi» nobis coclitus nuncìantur, gau- 
dia imperantiir. Erumpant igitur montes ju- 
cunditatera, fic colica juftiriam . Abfcedac ti- 
mori iiiccedat amor, fugiat dolor & gemicus. 
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Starno per l'alto i AleJSagger celejìi 
Verfando d'allegrezza almi torrenti 
Entra l urtane menti , 
E cangiano Sembianza ai dì fune/li . 
Or dunque aprafi fonte 



E di nova beltà s'adorni il monte, 
E la Giujlizia in fronte 
Ai dolci colli afcenda: 
Aurea Jìagtone d amicizia prenda 
Ad occupare il pianto, e raj&reni 
Intorno ogni elemento , 
EJlabilifca in aura il tuono c'I vento. 



Di giocondo piacer per V ampie valli , 




Dal 
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Induere veftimentis gloriai tua;, Civitas 
Sandri; excutere de pulvere; confurge, ièdo, 
Hieru&lem . Solve vincula colli tui captiva 
filia Sion . Hodie lèiHccr , effulb in Terras 
Ccelo, benignitas & humanitas apparnit Sal- 
vatoris noiVri Dei. Hodie lux orta eft nobis: 
hodie gloria Domini fuper nos defcendit: ho- 
die melliflui fadi funi Cceli : hodie fèmpiter- 
ni & ingeniti Patris unigenitus Filius iblee- 
pta carne prodiit aroiótus, ut illam Ipiritali- 
ter reformaret, exclufis antiquitatis fordibus,. 
expiatam . 



Nafci- 
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Dai collo tuo t ajpre catene /dogli 
Lieta Geru/akmme, e 7 /acro manto 
Rine/li di tua gloria , e in alto ficài. 
Dì/jufi i Cieli in fulla terra or vedi, 
E vedi, come del gran Dio s'appretta 
A noi la luce, e come a noi d/fcende: 
E vedi, come/plende 
L' ìmmagin fua d'alto de/tre impre/Ja. 
Vedi , come non /degna entro la frale 
Nojlra /foglia mortale 
Chiuder i eterno /uo, tanto s'invoglia 
Di rijlorar nojlra ventura , e in nova 
Mirabil forma di pietate amica 
Trarla dal grembo della colpa antica'. 



Or 
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Nafcitur ex incorruptà Virgine Filius 
Dei, pauperde nollro, dives de fuo, ut poena 
peccati, qua: per fcelus corrupta; mulieris in- 
travit in Mundum, per inviolata; Virginis 
partum exiret è Mundo. 



Venit 



Digilized by Google 



9 



Or da Vergine madre 
Avvolto in uman velo 
Vineffabil ài Dio cornetto eterno 
lfuoi tefori ci recò dal Gelo, 
E nojìra povertà non prefe a feberno: 
E tal nella grand opra ebbe governo ,' 
Cbefe la pena del peccar fi mife 
bifen dell tlniverfo , e ne fi (tempio 
Per colpa fol di femminil dejire , 
Che incontro al gran divieto 
Mafie ilfuncjlo ardire: 
Ora da virginale alvo fecondo 
Vuol, che nafea virtute. 
Che rìnovando il Alando, 
Lo ricolmi di pace, e di fallite. 
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Venit ccelertis de ccclo medicus ; & quum 
eflemus infirmi, noftram affumpfìt infirmita- 
tem , ut & fua nobìs ìnfererer, & in le no- 
ilra curarer. De Sion venit Legifer nofter Do 
minus, ut humanum genus ab teternitatis arce 
dejedum, aroìffa reflitueret dignitari, &cujus 
fuerat conditor, effet etiam reparator. 



Vc- 
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No/tra inferma natura in fe 
E fè bèlle e vitali 
Nojlrc piaghe mortali , 
E noi de' raggi difua luce awolfe. 
Cadeau l umane genti 
Dal felice fenderò , 
Per cui fi va nella Città divina; 
Ala da Sionfen riede 
Chi lor differra il vero, 
E i primieri fplendori a lor dejlina ■ 
Intento a riparar l alta ruina 
Il fommo Facitor moffe da i Cieli, 
E con pictate in/teme in terra feejb, 
E noi, grand opra di fua man, difefe. 
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Venit à Libano Deus, & ctelos, quos 
crcaverat, inclina vit, formam lèrvi accipiens 
fine fuse detrimento majeitatis, humana pro- 
vehens ; divina non minuens . Venit Rex il- 
le manfuetus, jugum captività tis antiqua: à 
noftris cervicibus folvens, niceroretn Mundi 
sterna libertate tetifkaos. 
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Piego le nubi, e le fuperne sfere 
Di fua voce immortali ampio leforo 
Cangiando il cor/o loro , 
Quando a vejtire il terren manto ei venne. 
Nà perchè forma d~u.mil fervo terme. 
In lui la maefià meno riluce ; 
L'umane cofe accrebbe, e pofe inpregio, 
E le divine non feemo di luce. 
Tolfe a no/Ire cervici il giogo antico, 
Indi per man di libertà converfe 
Lafembianza del Mondo in lieto afpetto: 
E ben eran le cofe in prima ajperfe 
D' alta feiagura , e di dolor dipinte , 
E d'ampia morte ottenebrate, c cinte. 



Così 
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Sic propter nos homines , & propter no- 
ltram filutem faótus efitin tempore, per qaem 
fa&a lune tempora. Sic verbum, quod in_. 
principio erat a pud Deum, & Deus erat, nalci 
voluit ex homine, ut homo nafei poflet ex 
Deo. Sic Deus dilexit Mundum, ut Filiumj 
fuum unigenitum daret. Sic dedit, ut quibus 
jUum dedit , dederit etiam poteitatem filios 
Dei fieri. 



Ma- 
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Così per dar rifioro anqftrì danni 
Chi diè f ejfere al tempo 
Si Jòttomije agli anni. 
Cosi il Figlio di Dio, ch'era appo Dio, 
Ed era Dio , confante 
Nafcer dall' uomo , perchè t uomo poi 
ìnjin da Dio potdjc 
Trarre inalali fuoi. 
Così Dio Jt compiacque 
D' amare il Afondo , ed a lui porre in feno 
L' unigenita fua prole diletta : 
Così agli uomini diella, e lor la diede 
Con tal configlio, onde potcjfct - farfi 
Di lui progenie, e di fua gloria ornarfi. 



Magnum profediò & prxcipuum hoc eli: , 
Venerabiles Fraires, Dileòti Filii, divina di- 
gnationis Sacramenturn ; omnia quippe dono., 
excedithoc donum, ut Deus hominem vocet 
Filium, & homo Deum Patrem appcllet. 
Agamus itaque gratias Redemptori noftro fii- 
per inenarrabili ejusdono. Immeniàm fuperni 
beneficii largitatem dignis laudibus recola- 
mus; & quod annua nobis revolutione repa- 
ratur , ialutis noftne myfìerium ab initio pro- 
miffuai, in fine rcdditum, finefine maniurum, 
cflfulìs gaudiis celebremus . 



Ve- 
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Or quale altro portento 
Di meraviglia imprese orma sì grande? 
Qual novo dono in fulla terra fpande 
La clemenza fupernaì 
Dagli uomini e da Dio tra lor s' alterna 
Di Genitor, di Figlio il dolce nome. 
Noi qiiaifarem parole. 
Onde rifuoni intorno 
Al nojlro Redentore inno dì gloria ? 
Lafoave memoria 
Dell ammiràbil giorno, 
Che di nojlr a fatate é fonti aperji, 
btfen di bella lode abbia foggiomo. 
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Verùm , ut idipfum pleniùs ac uberiùs 
peragamus, tranfèamus cum paftoribus ufijue 
Bethlehem ; 6c videamus hoc verbum, quod 
facilini eft , quod Dominus oftendic nobis , ut 
inde cum illis reverti poffìmus glorificantes, 
& laudantes Deum . 



Videa. 
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Ma perchè più firmo 
Scorra tra l aure il canto , 
E più fervida in noi s'alzi pietatc; 
Alle facre e beate 

Capanne di Betlemme il piè fi volga, 

E'I fortunato albergo 

Noi fra la turba pajlorale accolga. 

Ivi rìjplende ildivin parto, ed ivi 

Apprendercm dafemplici pajlori 

Isnodi e l'arte, onde il gran Dio s'onori. 



L'opra 
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Videamus divini operis roagnitudinem , 
diuinie claritatis prodlgia . Videamus fecun- 
dam Virgincm, integram Gcnitriccm , quippe 
cui gloria Libani data eft, decor Carmcli, St 
Saron. Videamus in exinanitione Dei exal- 
ta non em noflram . 



Et 
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L'opra vedrafft d immortai pcnfiero, 
E l'alta imprefa del fupcrno amore, 
E Vergine faconda, e intatta madre, 
In cui s'allegra di mirare il Gelo 
Del Libano fiorir la gloria, e infìeme 
Lo fplendor del Carmelo . 
Noi vedremo il gran Dio chinar l immenfa 
VoJSanza de 'poi pregi , efarfua cura 
L' alzar no/tra natura 
Oltre ai proprj confini, 
E il collocarla infra gli onor divini. 
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. Et quem non alias olimi quàm Inter di£ • 
ruptarum nubium frrigores tonantem trepidi 
venerabamur, tenebrai inter adulta: nodtis in 
priefèpio vagientem ad amoris lucem & fa- 
cera iecuri demiremur- 



Hsec 
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in mezzo alt ombre dell adulta notte 
Andrem ficurì ad apprejSarfè a Lui; 
E la face d'amor jìa /corta e duce. 
Sotto povero tetto 
Udiremo ì vagiti 

Di chi padre è de' tuoni: e noi /avente 



Ruggir l'abbiamo udito in fulle penne 
DeT folgore e del vento . 




Mova- 
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Hxc tamen omnia ut videre poftimus , 
meminifle nos convenit, non alias claritatem 
Dei circumfulfuTePaftores; quàm cuftodientes 
vigilias noctisfiiper greges Iìiosì ipfosque Pa- 
ftores ftacim ac nunciantis Angeli voces au- 
dienint, nullas injecifle moras , ìed feftinantes 
venifle, ut natumDcum adorarent. 



Vigi- 
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Movqflpure a jpaziar lo /guardo 
Fra i novelli portenti, 
E da noi fi rammenti , 
Come il raggio di Dio fola circonda 
Abitator jttvejlre , 

Che veglia in cuftodir la greggia amata. 

0 come tojio udirò 
Ne' comuni ripofi 

1 vigili Vqjlori il dolce invito 
Dell' Angeliche fcbiere , 

E co' fervidi paJJÌ 

Ad adorare il nato Dio fen giro'. 

Sdegnando ogni dimora 

Non vollero afpettar /all'oriente 

i primi rat della vicina Aurora. 
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Vigiiemus igitur, Dilediffimi, ut voce- 
mur: vocati feflinemus, ut vocanti oblèqua- 
mur. Nihil eft fomno dandum, ut veniente 
Domino, pcrvigilesinveniamur. Nihil defi- 
dise, nihil cunòtatìoni tribuendum, ut Chri- 
ftum inveniamus. Ita fané vigiles ac fefti- 
nantes Bethlehemicos Paftores imitabimur, 
ac tranfire cum eis merebimur in ctcleftemj 
illam Bethlehem, vere domum pacis, portum 
iècuritatis, arcam làlutis sterna, in qua vi- 
debimus Deum ficutj eft, & videntes amabi- 
mus, & amantes inaiternum laudabimus. 
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Vincajtpure il formo 
Ejualufinga-.efia 
Non pigro o lento , ma curfor veloce 
Chi di feguire ilfuo Signor dejta. 
Noi trovi il pian della cele/te voce 
Fi/ari del grave del tenace oblio: 
Cbefe nojiro intelletto adegua gli ufi 
De'Pafior fui Giordano, 
Non pareremo invano 
Giungere interne alle beate foglie 
Dell' immortai Betlemme, ove dimora 
La vera gloria , e lajìcura pace, 
Ove s' ama il gran Dio, dove s'adora 
Eternamente, e dove egli diffonde 
Lume, per cui fi varca entragli abijft 
D' inaccefftbìl luce, e Dìo Jì vede 
in fua fojlanza eterna, e in propria fede. 
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MAgnum hodie ac triumphale gaudium 
filiis ibis annunciai pia mater Eccle- 
fia; ejusque in gloriosa Reiùrre&ione piallit 
exultans , in cujus antea triftilììmo funere nebi- 
licer atrata doluerat , totà planò in hoc ipium 
conveniente rerum univerfitate ; quippe qua; 
omnium propemodum convulfo elementorum 
ordine noviiììmè turbata, completo nunc hu- 
mana: redemptionis operi lata gratulatili". 



Ac 
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■j fcelorb la terra, e infm dal 
■ centro 

|/k guifa fi contorfe, 
? OV àifpezzarfi in forfè 
'Velie vtfeere fue fletterò ì nodi: 
JJanto ebbe orror natura 
ìn fui mirar del fio Signor le membra 
incontro all' arco del furor di morte ! 
Tremò di nuovo ed ondeggiar Jì vide, 
Nè qual turbine o nembo. 
Spirito di dolor la pofe in guerra. 
Ma fu letizia, che le corfi in grembo 
Quando mirò le tenebrofe porte 
Vinte del duro Averno, 
E tolto il giogo antico, 
Rifplender luì nel fuo gran lume eterno. 
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Ac redivivo Domino fulgidiori Solis lu- 
ce congaudet, qme morienti nuper Allibri fuo 
meridianis tenebria parentaverat . 
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Così mirando il Sole 
Cader / Autore ejìinto 
Della feconda fua provida face , 
Sul gran dì del dolor le chiome cinto 
D' ombre apparifee , c di pietà fi sface l 
Veggendo poi , che futta terra giace 
L' ardir di morte debellato e vinto-, 
E rotte Pire e le faettc, e £ arco, 
E di vittorie carco 
R/forto il fuo Signor, lieto s'adorna 



A recar/i in fua man gli ufati uftcj, 
E va guidando intorno i dì felici. 



Di più bei 




e ij 



Dalle 
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Apertus hodie Tartarus reddidit mortuos; 
innovata terra germinar reiiirgentes ; Ccelumj 
referatum iufcipit aicendentes, Chrifti icilicet 
refurreflio elevai de infimis, fuièitat de terre- 
nis, collocar, in éxcelfis: defunctis proinde eft 
vita, eft peccatoribus venia, San&is eft gloria. 



Quo- 
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Dalle profonde fedi 
Alle fuperne sfere 

La vittoria di Crijlo il varco aperfe : 

Spcnfe l'antiche norme, e le fevere 

Leggi dobblio coperfe. 

Indi le nove di pictate afperfe , 

E popi loro la clemenza infrante. 

Venfato non avrebbe unqua il fuperbo 

Spirito a Dio rubelle , 

Che l'alme a fe foggette 

Fofiero ancora elette 

Da novo fato a riveder le Stelle. 

Alme a guìfa di fiori oggi germoglia 

Rinovata la Terra, 

E il del, che fi diferra, 

Sembra, che ad incontrarle i pajfi mova- 

O qual diffonde all'Univerfo in fono 

Aura eterna dì gloria e di falute 

D' meffabil miftero alta virtute ! 



Non 
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Quomodo ergo, Venerabiles Fratres, Di- 
letti Filii , quomodo non l:etabimur hac die, 
qua humanì generis Reparator, devi&a: mor- 
tis fpoliis onuftus , de imis ad fuperiora con- 
fcendens , nos quoque ad altiora de inferiori- 
bus fublevavit? Migravit ab Inferis Chrirtus 
viftor ad Superos , ut nos de morte transferrct 
ad vitam. 



Noflra 
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Non fta tra noi chi Scolorita porti 

V alma e la guancia in sì bel giorno , e neghi 
D'avere ofpiti fuoì conforto e pace. 

Cangi fcmóìanzc la mejìizia, e pieghi 

V ofcure bende , c 'l ìagrimop ammanto: 
Che ogni cura dolente oggìji tace. 

Sol Ji querela il danno, 

EMf i" !•§*>* 

Di lei, cbepguj il vincitore, e mira 

Con qual gemito e pianto, 

Seder pile Sue Spoglie 

Nojlra allegrezza alla vittoria accanto. 



Nojìro 
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Noftra eli celebritas, quam recolimus; 
noftrum eft decus, quod veneramun noftra.. 
eft vittoria, quam predicami] s; accepto nimi- 
rum promiftìonis esordio: fidei oculis, qua; 
lunt tutura. jam cernimus, & natura prove- 
dione gaudentes, quod credimus, jam tenemus. 



Cante- 
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Nojlro è T onor della gran pugna , e nojìro 
E 7 gloriofi acquijio 
De' fammi figgi del cekjìe impero. 
Già dellauree promeSe a noi s'è moftro 
L'alto principio; onde s'adempie ilvero: 
Ora il nojlro intelletto 
in compagnia di bella fi di/cerne 
L'ordine ancor delle future cofe 
Entro le nubi eterna 
E mentre gode di veder natura 
Giungere a sì gran meta, ei già pojjìcde 
Ciò che tanto deftra e tanto crede. 



Seguia- 
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Cantcmus igitur Domino, gloriose cnim 
magnincatus eft. 



Vir 
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Seguiamo noi con lo fplcndor degl'inni 
L'orme e V trionfo del gran Duce invitto. 
Che lafpra morte avvmfe, 
E dell'ombre lafciò l'impero afflìtto. 
Cantiam di Luì, che filnivcrfo tolfe 
Fuor delle braccia dell'antica pena, 
Efcioltì noi dellìmmortal catena, 
Chiamò fuoi figli, e in fua pietà ne accolfe: 
Non /degnerà di nqftra voce il fuono, 
Benché innanzi alfuo trono 
Sogliano l'opre fue narrare i Geli, 
Ejìen fua gloria a celebrare intenti 
Fermi full ale i Serafini ardenti. 



fi) 
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Vir dolorum, cui non crat ipecies, ne- 
que decor, delpectus & noviffimus viroratn, 
in quo polùit Ùominus iniquitatem omnium 
nofìrùm , faftus eft fpecioius prie Éliis homi- 
num : ia&us eft incorruptibilis, qui pocuit vul- 
nerari; factuseft ìmmortalis, qui potuÌE ceci- 
di , faéìus eft impaflìbilis , qui potuit crucifigi i 
adeout fiera illà vulnera manibus, pedibu& 
que imprefia refurgentis , jam non fint paflìo- 
nis infignia, fed gloria; monumenta; nec am- 
plius jam difcipulis Chrifti more magiftri fit 
horrori, neque pcena fit dolori, neque Crux 
iit pudori: crux icilicet Chrifti, qux falvan- 
dis eft impenia mortalibus, Sacramentum eft, 
quo virtus impktur divina ; exemplum eft, 
quo pietas incitatur humana. 
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O nato di dolore , 
E di marti? nutrito ! 
Dianzi pur tu dalia Giudea fchernito 
Sul Giordana foffrifii il duro oltraggio* 
Non ti fioriva m volto 
Un'orma fola, un raggia 
Dì bellezza e d onore, 
Ed a feorno maggiore 
Eri di noftre colpe onujlo e grave : 
Ora riforgi a tua bellezza , e fplendì 
In tua pojjanza , e a te fa trono il Tempo : 
Son le ferite tue fonti di gloria, 
Nà dorror, nè di pena a tuoi feguacì 
FI a lafccnder tua Croce, 
Poiché dopo il tuo feempio. 
Fatta è /acro mijlero e dolce efempio . 



Tu 
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Intelligamus, Dile&ifTimi, Sacramentum 
hoc Se cxemplum : peccata noftra perruiit 
Chriftus in corpore fuo iiiper lignum, ut pec- 
catis mortui, jurtitix vivamus. Qui igiturvi- 
vunt, jara non fibi vivant, fed ei, qui prò 
omnibus mortuus efl & refiirrexit . Occum- 
bant velerà , ut oriantur nova ; non alia fcili- 
cet effe poteft divina; Refìirreitionìs imitatio , 
quàm depofitio vetuftatis . 



Intra- 
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Tu fu quella portajli 
V innocente tua Ipoglia, e a un tempo Jlejfo 
L 'orride colpe dell unione genti; 
Perchè morendo lojiinate menti 
Al lor feroce di peccar cqflume, 
R'forgejfero poi 
Ai puri raggi tuoi, 
E viveffero intorno al tuo hel lume. 
Lcviamci dunque fu veloci penne 
Fuor del profondo dell' nf e ara volte, 
Mercè dì Lui, che fot per voi follarne 
Oltraggi e morte, e folper noi rìforfe. 
Noi coi/ novi pCTiJier , con uova fpc?ne 
Pieghiamo il corfo dove il Gel ne addita, 
E in fuo femhiante la ragion Ji veda 
Con Cr/jto refpirare aure di vita . 
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Intxaturi rìuptiale convivium, novi ful- 
gcamus vefte virtutum; fànflarum profeótò 
exemplo muiierum, qufe> ut in Euangelicà le- 
gione nu per audifhs, non alias, quàm curl* 
aromatibus, hoc eftcum bonorum opcrum fra- 
grantià, adChrifti monumentimi acceflerunt. 
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Certa sadorneria di nobil 
Chi per cortefe invilo 
Seder dove/Se di gioconde nozze 
A fplendido convito ; 
Ala noifeguiamo le dolenti e mejl 
Donne alt urna di Crijìo , 
i cui pietojì uficj 
Portati pregiati odori , 
Che fon d'opre migliori 
Le fembianze felici . 



Emerant mulieres aromata , ut venientes 
ungerent Jefum : non enim inerti (peranda funt 
defiderio , fèd aduofo laborum preCio compa- 
randa illarum odoramenta virtutum , qmèas 
Domino placearaus . 



Val- 
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ha pietà femminili: a prezzo ottenne 
libavi licori, 

ónde ajperfe a Gesù le /aere membra; 

Ed ora a noi rimembra , 

Che non tento de/io, mafaticefo 

E fanto oprar quelle virtù ne acquifta, 

Che fuole ancora entro l umano velo 

Annoverar tra fue delizie il Cielo. 



g ij Appt- 
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Valde mane ad monumentimi venerunt , 
ut quieftum inventionis vigilantia dile&ionìs 
mererentur; divini lane illius moniti memores: 
qui mane vigilant ad me , invenient mej . 
Neicit tarda molimina Sandti Spiritus gratia; 
nefcit moras qui Chriftum fequitur ; neCcit 
cunftari qui novit amare. , . 



Exur- 
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Appena taure precorrenti l'Aurora , 
Che le tre dome accelerando il piede , 
Giunfero alla faefurna allor che rìcde 
Coprimi raggi in Oriente il Sole. 
Ala del veloce. paffo, 
E del vigile amor n' ebber mercede , 
Poiché trovaro il venerabil fajfo. 
Delle Jacrate fpoglk almo ricetto . 
Ben fa verace il detto , 
E di IqlSit difeefe: 
Chi full' aurora prende 
A cercare il Signor, noi cerca invano- 
Negl'inccndj divini anima accefa 
il fante ardor non cela, 
E ai figliaci di Crijlo ogni dimora 
Troppo è rigida pena : 
Picciol ritegno damorofa brama 
E infoffribU catena a chi ben ama . 



Dagli 



Digitized by Google 



S4 



Exurgamus itaque diluculo; curramus fi- 
dei greflìbus, mifericordia; opcribus, amonu 
veritatis; & ftatim atque divina: Juftitia: Sol 
per cosleftis fua; gratin radiosnobis affulferit, 
appropìnquemus ad Dominimi . 



Dice- 



Digitized by Google 



ss 



Dagli occhi nojìrì con la notte il fanno 
Parta/i /pure , ed mcomincj il corfù 
La Fé con t opre di pietà per mano ; 
Nèjìa da lei lontano 
L'amor del vero, che talor foccorfo 
Le fuol recar nel dubitare in/ano. 
E quando il Sole di Giujlizia eterno 
Varcherà co'fuoì raì nojìro intelletto, 
E ogni nojlro difetto 

Di grazia empiendo, avrà di noi governai 
Attor fignati del pio lume in volto 
Ci apprejfercmo allo Jplendor di Lui, 
Che l'ore eterne in fua ragion pojjìede , 
Efà della fua gloria a noi mercede. 



Givan 
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Dicebant mulieres ad invicem: quis re- 
volvet nobis lapidem ab oftio monumenti? 
Noverant fwjuidem fufcepti operis difficulta- 
tes; noverane grandia, qua: Chriftum invenire 
iàtagentibus obverfantur impedimenta. Non 
tamen propterea ab arrepto itinere deflexerunt: 
perfetta charitas fòras mifit tiraorem - 



Non 
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Givan le donne ragionando infieme : 
E chi torrà dal fuma 
Il fafìo , che la chiude ? Alzar tal mole 
E difficile imprefa , e noijìam fole . 
Rivolgevano in mente 
Quante Jlrane venture, e quanto affanno 
Attraverfan la via 

Dì quei , che in traccia di Gesù fen vanno . 

Non però il piede in fui cammin s'arrejìa 

Ter timido configlio; 

Anzi di carità 1 interno ardore 

Si avanza in guifa tal, che fuor del petto 

Mette in fuga il timore. 



h Non 
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Non eas terruit revolvendi lapidis moles ; 
non Crucis recordatio, non horror lepulcri: 
ut nos edocerent , quarentibus Dominum nul- 
la effe meruenda pericula ; omnia effe iperart- 
da miracula. 
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Non atterrì Infemminii cojìanza 
La mole, che chiudea lavello, e flette 
Salda dinanzi alla memoria atroce 
Della tremenda Croce . 
C infogno con magnanima fembianza 
A pajfar fu i perigli, e per lejìrcme 
Ruinc , e ad aver jpeme 
Di veder fempre ne' feroci eventi 
Giungere il chiaro ajpetto 
De' celejìì portenti -. e tanto infegna 
A chi l cerca, il gran Dio, ch'ordina e move 
Tutto a difefa de'feguacifuoi. 
Ah feguitclo meco anime liete, 
Clf ci d improvvifo piove 
Qual da Gel rugiadofo, 
Anco in mezzo al terrore aura e ripofo. 
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Ideo refpicientes vidcrunt revolutum la- 
piderò ; erat quippe magnili valde ; vidcrunt 
revolutum, quia magnus erat : eo icilicet prom- 
ptiora font fequentibus Chriltum divina prae- 
ildia, quomagisdefunt humana confìlia. Eru- 
diamur, Diletìiftìmi, Euangelicis monitis;iii- 
ftruamur exemplis: ut-vere quEerentes Jelum, 
8l hunc crucifixum, fànftie ejus refurrecìionis 
mereamur effe participes , qua: tranfitum nobis 
de regione umbra mortis ad terram repromiC 
lionis aperuit. 
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Or riguardando intorno 
Vider le donne il grave fafio al fuolo: 
E chi giammai poteva in sì gran duolo 
Recare a lor conforto ? 

0 provvidenza etema, e femprc uguale 
In ogni tuo conJigUo\ 

Sotto le tue grand ale 

Quai Aquila difendi, c fai Jicura 

NÒjìra infirma natura- 

Quanta dall'opre tue luce ne viene, 

CBe nojìre voglie accende 

A feguir tra i dolori e tra le pene 

Il Signore, e con lui forgerò ìnjìeme 

Dalla confufa region di morte, 

D'onde aperfe la via Jln dove fono 

1 Regni immenfi a noi promcjji in dono 1 . 
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SUpra petram {edificata, impilila plurics, 
everta nunquam , ftat , ftetic , femperque 
fìabit Ecclefia . 
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OMELIA. 



Ovra ammiràhìl pietra immo- 



y^gkj^-ì W Mtien buffala fronte, e mefto il 
à3SS6*jy ciglio 
In mirare il periglio 
Venir con piede alato a lei d'intorno; 
Non però teme di cadere ejìinta 
In mezzo alle procelle : 
Che dai turbini /pinta, 
Dal? antica fua bafe orma non fucile . 




bil fede 
HalaSpofadiCrifto.c 
S/ turba e difcolora , 



io , ove talora 



i 'I 



Pqjfon 
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Irmant licet adversùs eam furenris Inferi 
ferales porta:, irrita femper coli udrà rione de- 
ficienti pugnabunt, non expugnabunt: cer- 
tabunt, non vincent: bcllabunt, non prava- 
lebunt. 



Digitized by Google 
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Vojpm d Averno le tremende porte 
Diferrarjì fovente , 

E mandar cantra lei difcordie e /degni, 

Vofion le forze deifunejìi Regni 

Ajfalirle ilfereno 

Velia tranquilla pace ; 

Ala non potran giammai /eco pugnando 

Avventarle nel Jena orror di morte. 

Il furor, che la /cote, 

D atterrarla non jperi . Ampj vcjligj 

Veggiam di fue fventure , e vive e regna , 

E regnerà dopo che il Solfa fpento 

Sempre più bella in trionfante zelo: 

Nè mentiran miei detti , 

Che V origine lor traggon dal Cielo. 



Or 
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Ea nimirum eft folidiftima; illius petne 
inviolabilis virtus, ut nullo unquam adver- 
tàntium poteftatum impetu franta, nulla de- 
làmentìum hoftium incurfioue dejeifta; lèd 
fuismet aufta periculis, ac ipfis, quibus affidile 
exagitatur , ventis validior .effetìa , firmior 
femper atquc immobìlior confutai:. 
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Or quella eccdfa ìnfuperabil pietra 
Tt'immutabil virtù fcmpre feconda* 
Quante più _ fi circonda 
Da nemica furor, più forze impetra. 

perché rugge il nembo, e ferve l'onda. 
Tra folgori e tempefie , 
Si rallenta , a fi piega ì 
j4mi più forte il Jùo valer dijpiega 
Sulle Jlagionfunejie . 
Sorge piu falda da perigli fuoi , 
E in guifa tale il fuo vigor governa , 
Che ben fi ntojìra a noi 
Efkr difeefa da pojfanza eterna. 
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Petra hiEc, Venerabiles Fratres, Dilecli 
Filii, petra hax Petrus eft; k quo fcilicet no- 
bis admiranda; divinitatis fides & crepit & 
permanet. Hic riempe ille eft Petrus, qui fuo- 
rum , fi ras eft dicere , ope dilcriminum , tarrL. 
felìcitcr crevit, ut qui fibi antea infirmus fue- 
rat, faiSus fit omnibus firmariientum , fiioque 
nos excmplo docuerit , fieri nobis à Domino 
cura tentatone proventum. 
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Raffigura/i in lei quel /acro duce,] 
Da cui la face incominciò del vero 
A sfavillar dentro l iman penfiero, . ... * . , 
E nel nojlro intelletto ancor, riluce. , ■ ;J 
Dalla mano di Pier- vita immortale 
Ebbe la bella Fede, 
Ed egli infirmo e frale , 
( Se tanto dir ne lice ) 
Per fortunate colpe 
Crebbe così felice. 

Che del Mondo divenne alto fofiegno, 
E con le fue venture a noi fa fegno , 
Come il gran Dio congiunge 
A' turbati penfier faida virtute , 
E a combattuto cor gloria e fallite. 
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Hìc ille eft Petrus, qui dum Chrlfium 
refpicit , proccllas non cogitai, ejusquc iUedus 
amore dum deicenditè navi, lòlidum inter 
undas veftigium invenire non dubitai . 



Hinc 
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Mentre nel j'uo Signor guarda e confida, 
II mar, cb'è procelloso, ei nulla cura; 
Dìfiende dalla nave, e l'onda bifida 
fa fuopenficro affretta, c i moti indura. 
Dove tra le tempejìe amore il guida, 
Trovar Jlabil fenticr Ji rqfficura. 
Né i perigli del mare ban turbo o vento , 
Clje all'intrepido piè rechi Jpavento . 



k ij Quan- 
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Hinc ventis licct pelagos conturbctur , 
ja&etur fìuiSibus mare, non turbatur Petri fe- 
mita , quEe ducit ad Dominum ; eadem fcilì- 
cet unda , qua; fluituat , ambulamene fuper 
aquas fuftenut Apoitolum.idemque, quimer- 
gere natus eft gurges, generofi vìatoris pedibus 
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Quanto fra lor più fi conturbati Tonde, 
Quafi in fiorita valle i paffi ei move , 
E benché t'apra il mare in vie profonde, 
E le navi e i nocchieri ajforba altrove, 
Qui fitto iljanto piè non fi confonde , 
Ne fa dell'ira fua lufate prove; 
Afa tacito j arre/la , e al novo corfo 
Qual umil fervo fottoponc il dorfo . 



£ quan- 



Digitized by Google 



7» 



Hic demum illeeft Petrus, qui ab He- 
tode apprehenfiis , ut piacerei Judaus , dam. 
inter cuftodes milites vinctus catenis duabus 
fervabatur in carcere , Danielis ad inftar , in- 
tra fepra crudclitatis fecurus , tam placido fo- 
pore dormiebat. 



Ut 
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E quando di Giudea tempio furore 
Di gemma catena il piè gli cinfe. 
Una voce ferbò fempre e un colore, 
E le guance il timor non mai dipinfe. 
Qttaì novo Daniello in cbiufo orrore 
l terrori di morte in fuga fpinfe ; 
Entro il fuo cor nulla paventa , e panno 
Gli occh offerir Jìcuro albergo al fanno . 



Dor> 
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Ut minime vifó lurainc.'quod fefnliè- 
rat in habitaculo, nonnifi ab Angelo percu- 
tiente ejus latus, excitari potuerit, 
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Dorme: c in ferio di lui quiete e pace 
Tofano sì, come tra laure e t fiori; - 
Non vede nò la luminosa face 
A luì dlfcefa dai beati Cori : 
Che mentre in dolce obblìo fopito ei giace. 
L'ombre irrigò d'infiliti jbundori; 
E poiché albclfulgor nulla fi feote, 
L'Angiolo difua man lieve H percote. 
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'Adeo hàec dcm&ante Chryfoftornò, ut 
fi libi datura cffet eligere, an velici effe An- 
gelus Petrum folvens, aut Petrus vinCtus, fiu 
potius effe velie Petrum dormientem Se ca- 
tenìs vinftuni, quàm Angelum excitantem, 
St à vinculis exlolventem, Ubere pronuncia- 
verit. 
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Bramb l'aureo Scrittore ottonili 'e in J Ino 
Della dura prigione efiere accolto, 
Quando pensò di meraviglia pieno- 
Ai dolce Conno tra catene avvolto ; 
Viti che lo Spirto lucido e fereno , 
Che dell' ajpre ritorte il nodo ha Sciolto , 
Dejìò dejjer Pietro attor che cinto 
Era dai lacci e dal bel Sonno avvinto . 
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Didicerat profèdo fomnum hunc àman- 
tiffimus Difcipulus à Magiflro, quippe qui 
cum motus magnus fa<Sus eflèt in mari, itauE 
navicula operiretur fluftibns, ìmperturbatus 
dormiebat . 



Nun- 
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Il fanno avea daljuo Signare apprejò 
Quando farla nel mar cruda tempejta. 
Ogni flutto fremea di /degno acce/o, 
E {ira delle nubi craji dejia: 
Era tra venti il vqfto mar contefo , 
E la terra temea ì onda funcjla; 
Crijìo traea Cult agitata nave 
Entro placido fonno aura foave. 



Sul- 
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Nunquam liquiderà quietiùs dormit Pe- 
trus , quàm catenis vinftus ; nunquam fècu- 
rius incedit , quàm cum ambulat lùper aquas ; 
nunquam procellis magis infili tat navis , in_> 
qua confidet Chriftus , quàm cum fluéftbus 
opcritur. 



Nun- 
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Sulle luci di Pier t 'abbilo non pofe 
Ombre giammai costferene e liete, 
Pari a quelle, ch'intorno a lui compofe 
In mezzo alle catene alma quiete. 
Ei non mai più Jicuro il piede efpofe, 
Chefovra tacque orribili inquiete: 
Sì la nave di Crijlo aliar fi mira 
Tranquilla pih , quanto più 'l mar s' adira . 



Mia 
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Nuncjuam fupra petram fondata Eccle- 
fia , immota magis atque inconcufla fubfiftit , 
quàm cum gravibus undequaque anguftiis con- 
Hiftata, vdhementioribus mitiarara ventis im- 
pcllitur;cisdcm(ànè,quibusdivinitus extru&a 
eft machinis, nunquam non manfura, zerum- 
iris nimiram in felicitatem converfis. 



In 
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Alla fpofa di lui Fafpr a procella 



Nt mai la vide difperata ancella 
Cedere ai nembi, e alla mortai contefa: 
Lei vide far/i piìt pojjente e Iella 
InfuWorror d ogni nemica imprefa; 
E tra l onde feroci , e l'ire ardenti 
Giungere in grembo de' felici eventi. 




m 



Etan- 
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In hac itaque petrà à Domino exaitati, 
dum anxiatur cor noftrum, affiduas, quibus 
premimur, calamitatcs, minime formidemus. 
Juxia eft Dominus iis, qui iribulati font cor- 
de: itatuet ipfe iiiper petram pedes noftros , & 
diriget greffus noftros; propterea non timebi- 
mus , dum ttirbabitur terra , Se transferentur 
niontes in cor maris. ,■ ., .: - ; 



Migra- 
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E tanto può la venerabil donna 
Su quel? eterna bafe, ov'ellafiede, 
E dove noi pur vede 
EBer condotti da cekjlc dono. 
Ma venga la bell'Alba, e'I dì ne Jpieghi 
Candido e lieto, e la tranqitilla notte 



Non teme già , poiché ad un core ufato 
A fqjfcrire i mali, 
Dio s avvicina , e glifi pone a lato , 
Ei reggerà le no/Ire piante e i pajt, 
E vieterà , che la noflr alma impari 
A paventar , benché vedeffc i monti 
Alzarfi a volo, e con turbate fronti 
Portar/i ad occupare il fino ai mari . 
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Migrabunt in (pem lxtitix timoris nomi- 
na, cedentque in arguraentum. vidoria ipfL. 
cladium infignia . Qui enim Apoftolici ordi- 
nis Prìncipem ambulantem in flu&ibus , ne 
mergeretur, erexit > illumque de manu Hero- 
dis & de crani expectatione plebis Judaorum 
eripuit , ipfè adjuror nofter erit in tribulatio- 
nibus, qua: invenerunt nos nimis. 
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il terror deporrà torrida voce, 
ET antica obbliando afpra natura, 
Vejtìrà nove forme e nove voglie ; 
Trasformando le mejle in liete Spoglie 
II timor diverrà Jìcura fpeme ■ 
Saran te (Ir agi di vittoria Cerne, 
E chi a Piero del marfè jiabil ponte, 
E lui tolfe di mano a Ke crudele. 
Ed al dejìrc d implacabil volgo , 
Recherà a noi foccorfo 



Che ne circonda e chiude 
A gu'fa di profonda atra palude. 




Ei 
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Excutiet ipfè flammam ignis de fornace, 
6t faciet medium fornacis, quafi ventura roris 
flaotem: ipfe in pharetxà fuà abfcondet nos: 
jpJé in fbraminibus nrmifiimas hujus petra: cu- 
lìodiet nos. 
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Ei fiaterà della fornace il fetta, 
E diverran le fiamme aure beate: 
in rugiadofe filile 
Cadranno le faville. 
Ei ci cuflodirà dentro la forte 
Inejpugnabil pietra, 
E a noi feudo farà difua faretra. 



% 



Si 
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Oportet (amen nos nieminifle, admiran- 
dam illam Petri quietem inter catenas, ac coa- 
ftantiam inter fluftus opus fuiffe excelfi il- 
liuscharitatis, qua; foras mittit timorem j illic 
fcilicet piena fecuritas ubi perfefta dtle&io! 
charìtas ignis eft; eventilant ignem tempefta- 
tes, non extinguum: augent, non minuunt; 
h&c ignis fecuritas eft , agicari . 



Accen- 
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Si rammenti di Pier l'almo ripofo 
Infra F afprt catene , 
E la cojtanza fua chiara fui? onde, 
E vedrem non d altronde 
Aver principio l ammirabil prove , 
Senon dalì alta caritate ardente , 
Che la pallida tema 
Difcaccia fuor della terrena mente. 
A là compagna èjicurezza eterna. 
Ed ella è foco alle procelle ejpojìo, 
Che dilata le fiamme, e non kf cerna. 
Nè apparir Juole il foco 
Più fecondo e Jtcuro, 

Che in mezzo ai venti, e fotta nembo ofcuro. 
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Accendamur igitur, Dileaiflìmi, divi- 
na hac fiamma sterna: charitatis , quam trina 
confeffione conreftatus effc Petrus. Conflagre- 
mus beati illius ignis ardore, quem filo Mun- 
dum renovaturus illapfu divinus Spiritus fibi 
adoptavit in typum ; ut ita quàvis humano- 
rum afFeauum glacie diflblutà, etiam inter 
catenas dormiamus impavidi , ac fupra tumi- 
duni maris doriùm iìibitratis fluétibus ambu- 
lemus. 



Noftro 
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Sì iella fiamma il nojlro core accenda , 
E qual di Vicro al forte oprar Jt vide , 
Entro le noflre cure anco rifplenda ; 
Avvampi ì alma nel beato ardore 
Vi sì hi foco , da cui Colo prefe 
Sembianza il fommo Jpirto, aliar che fcefe 
Dall'alte fedi a rtnovar la terra : 
Così dìfciolto quell antico gelo 
D' umani affètti, che ogntbcn ne ferra, 
Fuor di paura camminar fui tergo 
Votrem del mare, e le prigion tremende 
Faranfi a noi di vera pace albergo . 
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Noftro confirmantes exemplo , nullis un- 
quam illos pofle perturbationibus concuti , 
ijuos divina charitas in Apoftolicsc confeflio- 
nis peni iblidavit. 
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Noi mofir eremo all' Univerfo, come 
Saldo è colui, che in forte 
Gtriat per opra del divino amore 
Vofar fu quella pietra , ove non giunge 
Violento terrore , 
Nè duro atroce feempio : 
E del vero Jia fede il nqftro efempio. 
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INeffabile divinum Verbum , quod in prin- 
cipio erat, & apud Deum erat, & Deus 
erat, e Patris finii prodiens, Patri coexiftens. 
Patri cosrternum, in ipsà Patris fobftantià fem- 
per manens, & ex ipsa femper effulgens, Ver- 
bum, per quod faiU font omnia . 



Et 
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Ncora non avca P eternai 

voce 

Spiegati i Geli , nè dijlefiu 
ancora 

Avca la Terra ,. e congregato il 
— Mare: 
Nè avvolti ancor di tenebroso velo 
ìprofondi appartano informi ahijjì; 
Ei Secoli giacean fparjì e confufi 
D eternità fitto l'immenfa mole, 
E nome non avean , nè penne al tergo ; 
E t increata incomprenfibil prole 
Della mente di Dio qua! lume in lume 
Vivea del Genitore immago eterna ; 
Einfe chiudendo la fijìanza intera 
Del gran Vadre immortale, 
Stava preJSo di lui, 
Ed era Dio , da cui 
C Fatto il nulla fecondo ) 
Ebber forma le cofe , e vita il Mondo . 




o ij Uam- 
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Et fine quo faóhim cft nihil : per quod 
perfetta eft creatio initio temporis; per quod 
perfetta efr, redemptìo in plenitudine tempo- 
ris ; hoc fané Verbum , ut nuper audiftis , caro 
fattimi eli, Se habitavìt in nobis. 



U ampia materia torbida , inquieta 
Egli cojìrinfe ad amicizia e pace. 
Ne/? universo allora 
A ravvisar/! incomincib Natura, 
E dall eternità partendo il Tempo 
Si vide gir prejfo il cammìn del Sole. 
Ei, Somma Sapienza, il tutto efpojè, 
Efenza il cenno fuo nulla compai-vc. 
Poi quando quei felici alti momenti, 
C/je di nojlra ventura erano pieni , 
Giunfcro all' aurea meta, il Afondo ei traje 
Palla legge di morte. 
In Julia terra venne, 
E dentro umane Spoglie egli fofferfe 
Mirare il bajio nubilofo giorno , 
Nè il povero fdegnò nojlro Soggiorno . 



Anzi 
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r.In nobis, quos Verbi fibi divinitas co- 
aptavit, cujus caro de utero Virginis fumpta 
nos {ìimus, gemina nimirum in unam perfo^ 
narn conveniente naturi, verusDeus, & ve- 
rus homo natus eft Chriftus, ut illi vera ineC 
fet Deìtas ad mìracula operum; nec vera de- 
effet humanitas ad tolerantiam paflìonum . 



Mira- 
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Anzi di Jùa divinità conforte 
Fè quejìo nqftra umanità mortale 
Vefìendo il nojlro frale , 
E gemina natura infieme accolfe . 



Uomo ad un tempo e Dio, 
E Dio comparve allor, che i fuoi portenti , 
E i detti fuoi lungo il Giordan fiorirò , 
Ed uomo allor, che ne' funefii giorni 
Soffri legge difangue , e di martire . 




Or 
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Mirabile hoc ac fapernum Dominica; 
Natìviratis myferium non alio profeclò ine- 
lius explicari nobis poterat eloquio, quànu 
difcipuli illius, qui fluenta Etiangelii de (acro 
Dominici pe&oris fonte in ccenà potaverat:- 
Sed quia adirne homo crat, qui de Deo dixit, 
non totum dixit, quod efi: dixit quod potuìt. 
Excedit iìquidem , longeque lìipergreditur Im- 
mani ièrmonis facultatem divini operis ma- 
gnitudo;^ inde oritur difficultas loquendi, 
unde adeft ratio non taccndi. 



Gau- 
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Or chi giammai potea 
II fovrano piegarci alto miftero-, 
Se non chi in mezzo all' ìneffabil cena 
Taf ondo in grembo al Vero, 
Già bcbbe ai fonti dì celejìe vena? 
T>erò vietagli il fuo terreno incarco 
Giungere a penetrar ? ordine intero 
Di quell' arcano immmfo , 
Cb'ò caligine al fenfo., 
E confonde ed atterra occhio epenfiero: 
Che a favellar dì sì mìrabil opra 
Del Facitore eterno, 
In noi manca la jpeme: 
Ma ragione e dejio 
Di non tacer di lei, crefeono injìeme. 



p S'erge 
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Gaudeamus tamen, Venerabiles Fratres, 
Diletti Filii, gaudeamus, quod ad elo.]uen- 
dam faluris noftra; altitudinem impares fùmus: 
gaudeamus, probe agnolcentes, bonum nobis 
effe , quod vincimiir: ac quoniam infìrmitatis 
noftra: priepedimuranguftiis, quominus tanta; 
milèricordiie Sacramentum dignè promere va- 
leamus ; veneremur obfèquio quoti eloquio 
explicare non paffumus. 



Verùm 



Digitized by Google 



S'erge cotanto in alto ilgranfuggetto, 
Che ha bene onde gioifca in ejjèr vinto 
Da sì forte cagion noilro intelletto . 
E come akarfi a volo 
Votrian nojlre parole inferme e frali 
Ver gli arcani immortali , 
Che nel feno di Dio pof ano fola ? 
L'alma Fede foccorra anojlri ingegni, 
E'ifuo filenzh ijlcjfo, 
Ciò, che di penetrar non è comcJSo, 
A venerar cinfegni. 



p ij La 



Verùm Nativitatem Domini, qua Vcr- 
bum Caro fadum eft, non tam pntteritamj 
recolamus, quam prarfèntem quodàmmodò in- 
fpiciamus: pia; cogitationis greiTìbus ikcrum 
adeamus puerpera: Virginis diverlòrium ; ac 
Bethlehemicum antrum, in quo cognovit Bos 
poflefforem Jùum. 



Men- 
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La rimembranza fplenda 
Del gran Natale alla Jiagion prefente, 
E in guifa tal la mente 
Deli immagine Jua n'orni e dipinga, 
Che ilpertficro ne tenta 
Imprejòo V antro di Betlemme , e vegga , 
Come il prefepe il jUo Signore accolga, 
E come dei paftor burnii fortuna 
Porti liete ghirlande 
Alla povera cuna. 



Oda 
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Mente luftrantes vagientem Filium_j, 
orantcm Matrem, Nutrkium fedulum, ca- 
nai tes Angelos, Paftores vigiles contemple- 
mur; mixtisque gaudio fletibus dicamos. 



Salve 
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Oda i vagiti del celejle Infante, 
E caldi vegga di preghiere e zelo 
Nella Vergine Madre atti e Sembiante . 
Atiri del /acro Veglio 
La follecita cura , oda i concenti 
Scefi dal del, qual aurea pioggia in grembo 
Alla rozza capanna: e noi cojparfi 
Di dolce pianto quaifarem parole 
Ali oriente dell'eterno Sole? 



Salve Bethlehem domus panis, in qua 
natus eft ille panis, qui de GeIo defcendit : 
Salve- Ephrata , regio uberrima, cujus fertili- 
tas Deus eft- Salve fèlix terra Juda, nequa- 
quam minima in principibus Juda ; ex te enim 
ortus eft dominator in oraci, cujus egreffus ab 
initio à diebus sternitatis. m ..v. 
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Ote, Betlemme, avventurosa terra. 
Quanto è conforme attuo bel nome il dono, 
Che a pafeer Palme d 'immortai Mute, 
Dalla Reggia del Ciclo in te dijcefe ! 
Non terrena virtute, 
O provincia felice, Efrata illujìre, 
A te feconda i campi; 
Che tua fertil ricchezza un Dio fi fece ■ 
Entro le tue capanne i primi lampi 
Del fuo Dominato/- vide Ifraelle, 
Né tu giammai fra le pojienti c belle 
Terre di Giuda giacerai negletta. 
Fortunata del Mondo unica parte, 
Nel tuo feno difecrni 

Lui, chefufempre col gran Padre, e feco 
Fu compagno e Signor de' giorni eterni. 
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Sed cor jam qusrimus animo qua: oculis 
cernìmus? Gratulemur, Dileftiflìmi, felicitati 
nofiriei nobis quippe datum eft hodie in hoc 
facratiiTìmo tempio , in hac ipsà , ad quamj 
litamus , ara prope intueri ac venerari làcra 
cunabula Salvatoris. Hoc in praifepi reclina- 
tus aeterni Patris unigenitus Filius , in fimi- 
litudinem hominum faftus apparuit , St habi- 
tu inventus ut homo . 



Hic 
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Ma perchè varca il penfier noftro t mari , 
E volge il pià di Palejìina ai Hai , 
Se in queflo tempio, a qttejìo altare apprejfo, 
Dove noijìamo aitammo uficio intenti, 
i nojìri Sguardi rallegrar ne panno? 
Qui noi veggiam la venerabil cuna. 
Ove letemo Qenìtor ne diede 
Ea prole fua d umanità vejìita: 
Ei qui gli affanni e gli ufi 
incominciò della terrena vita ■ 



q ij Qui 



Hic gclidas infer tenebras brumalts no- 
cìis frigore obriguit parvulus, qui natus eft no- 
bis, & filLis, qui datus cft nobis. Hic reci- 
procantis fpiritus calidis vicibus è brutorum 
pectore animantium olentem animam reflan- 
tibus incallii:- Hic pannis involutus à matre; 
hic viius à paftoribus; hic demonftratus à 
ftella; hic adorati» à Magis. 
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Qui furo opprejfe dal notturno gelo 
Le pargolette membra: e ai lor martìri 
Lento e debil rifioro 
Forfè il prefepe qui co' poi rejpìri. 
Qui nelle f afte avvolto 
Fti dalla Genitrice il divi» Figlio : 
Qui 'l mirare i pqftori , 
FTl improvvida pellegrina luce 



Tra gli ajlri accefa , qui mqftrollo ai Regi , 
Che d'Oriente abbandonando i troni, 

g'ui l adorare fitto I umìl ; 
ntro povere lane e in roz 
Quando eglijiede Jbvra i r, 
Ld agli omeri fuoifan ma 



rozzi veli , 

nembi e i tuoni, 
manto i Cieli. 



Qui 
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Hic tenero fubftrata -capiti pttngentiaj 
gramina afoerioribus adtiltam frontem corona- 
turis vepribus prolufere. Hic uberes effudic 
Iacrymas divinus Infàns , fui olirti prò redem- 
ptione noftrà fundendi lànguinis tyrocinia_> . 
Hic virgineis exceptus ulnis tremulus Puer 
caftiffima: Genitricis amplexibus ventura kni- 
vit vincula crudelitatis, qua libi parati nove- 
rat ab ofculo proditoris. 
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Qui 'l fieno ijlefio ne'pietofi ujicj 
Red >al tenero corpo oltraggio e pena, 
E nunzio fu della funeflafcena, 
Ove ali adulta fronte 
Corona di dolor formar le fpine : 
Qui le luci, divine 

Vcrfaro il pianto meffaggicr del fangue , 

Di cui pofeia apparirò afperjì e chiarì 

Sol per nojìra cagione i di crudeli . 

Qui fra i materni a?nplejfi 

Il cekjle Fanciullo 

Addolciva il rigor d afpre ritorte , 

Che prepararjt di lontan feorgea 

Dal bacio di colui, 

Che non avejfe mai l umane fpoglie 

Vedute afe d'intorno, 

Né refpirate mai l'aure del giorno. 
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Veruna, ut Beatos ait Hieronymus, diu- 
turnus olim dum viveret , Bethlehemici Ipe- 
cus incoia, nunc vero prope Bethlehemicum 
pnefepe in hac Bafilkà conditus : prafepe il- 
hid, in quo iman culus vagiit, filentìo naagis , 
quàm infimo lèrmone honorandum eft. Igitur 
taceamus; prius tamen pacis Principem, qui 
humanum genus seterno Patri reconciliaturus , 
prEefepe hoc non abhorruit. 
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Ma il finto Veglio d intelletto pieno , 
Dell antro di Betlemme ojpite antico , 
Che cener fiero in quejlo tempio or giace , 
E giace prefio ali ammirabil cuna , 
A noi rammenta nelle dotte carte , 
Che onorano i Jllemj , 
Più che povere voci 
Quejìa capanna , dove 
Pargoletta vagì l'età dì Crifto. 
Dunque de' nqjìri accenti 
Taccia linutil fiono, 
E con preghiere ardenti 
Andiam dinanzi a lui , che mai non prefe 
Tugurio vile a fchivo, 
Mojo a mercè delle terrene genti , 
Per cui tanto placò lira paterna, 
Che loro il varco aperje 
Onde s'afeende alla gran Reggia etema. 



r Efe 
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Supplicitcr deprecemur, ut quemadmo 
dura nafcens olim in tetris pacem hominibus 
per ccclites annunciar! voluit; pacem hodie 
iriderei loquatur gentibus. 



Qua; 
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Efe tra noi nafccndo egli commife 
Ai mefiaggìer celefti 
Spargere in feno decumane voglie 
II bel nome di pace , il fanto dono 
Or fua pietà rinovi 
Alla mifera Europa , 
Che dallarfefuc torri intomo vede 
Divorarli dall' armi i fuoi bei Regni. 
Il Mondo fpogli di feroci fdegni , 
E di guerrieri usberghi, 
E pace rifonar s'odano injìeme 
Le regie mura , e i pajlorali alberghi . 
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Qua: conflantes gladios iiios in vomeres, 
& lanccas fuas in falces, non ultra exercean- 
tur ad pralium , ac Regem pacincum , cujus 
efl terrena bella renili guere , vere adreni&j 
Uetentur. 
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E volti in fertìl ufo i brandi e F 
Vegga lieto il bifolco 
Sotto il fervido aratro 
Rìnovcllarji il già fmarrito folco . 
1 bettkoji duci, e i forti Regi 
Viegbin la mente a manfuete cure, 
Godendo di veder nato fra noi 
Chi i fulmini mortali 
Ejìingua in mano alle terrene guerre , 
E godano immitar lui , che depone 
Rigidi nomi antichi 
ìnguifa tal, che di cangiar gli piace 
Vegli eferciti il Dio , 
E'I Dio delle vendette in Dio di pace. 



I 
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San&ifsimi Domini Noflri 

CLEMENTIS XL 

H O M I L I A 

H A -B I T A 
In Dominica Refurredtionis JESU CHRISTI 
intcr Miflaram folemnia 

In SicrcfinSa BaJÌSttt Vitìms Anne MDCCTX. 
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SUrrexit . non eft hic : Dicitc Dtfcipulis ejus , 
& Petro, quia praecedet vos in Galilasam; 
ibi eum videbitis. Magnus eft teftis , qui ac- 
cedentibus hodìe ad Chrifti tumulum Euan- 
gclicis mnlieribus Chriftura furrexifle denun- 
ciati Surrexit non eft hic. Afpecìus ejus ficut 
fulgur, & veftìmentà ejus ficut nix, effe illuni 
è Ccelitibus aliquem fatis oftendnnt . Supra_> 
hominem is eft, quo viio animoià pietas ob- 
ftupefeit, & pavet: viderunt Juvencm ièden- 
tem in dextris coopertum ftolà candida, & 
obftupuerunt. Jubentur ab ilio mulieres om- 
nem, quo correpta: fuerant, timorem excute- 
re: Nolite expavelcere. 
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■ Ider tre Donne in lungo pianto 
afflitte 
Entro candida vejle 
Qiial folgore apparir Giovin 
celejle 

Sovra lllrna di Crifto; 
E tal dalnovo afpetto ufcirfu vìfio 
Sacro terrore, e meraviglia injteme, 
Che la mente ne geme 
Sotto Vincano del pojfente lume: 
indi ragiona, anzi richiama afpemc 
Le tre dolenti infua divina voce; 
E dice ornai movete il pìè veloce. 
Fuor di timore, e dite 
Ai Difccpoli poi, ch'egli riforfe, 
E che loro precorfe 
Sul Galileo Giordano , 
Ivi ad onta di morte 
Anco H vedranno entro il terreno velo, 
Pria ch'egli afeenda al fuogran trono indelo. 
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Ingens Sepulchri revolutus lapis devitìa; 
inoriis eft trìumphale trophicum : Et relpicien- 
tes viderunt revolutum lapidem; erat qiuppe 
magnus valile . Apertum , & vacuum eft mo 
numentum, quod obfignatum fuerat cumCu- 
ftodibus: Ecce locus, ubi pòfuerunt eumj. 
Trementis Teme vox, qua: nuper morientem 
edixerat, redivivum nunc indicat Dominum : 
Et ecce terramotus faótus eft raagnus . Indie- 
tx rei novitate perculii exterriti funt Cuftodes, 
& fa<Si ftint velut mortuì: tot fcilicet, ac tan- 
ta fbere miracula, qua; viderunt, ut & ipfì 
Dominica; Refurre&ionis teftes eflepoffent, fi 
vellent vera nuntiare. 



s«l 
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Già moftra la facr'Urna il feno ignudo , 
Ove freddo-mirra non appar di morte: 
O Domatore , a Forte 
Lafctajlì qui della vittoria i fegni: 
E la tremante Terra , 
Che già congiunse la dolente voce 
A tuoi fofpiri in Croce, 
Novo fragor dijferra 
Nunzio felice de' trionfi tuoi , 
Che percolo ed atterra 
Con fubito fpavento 

Prejjb il Sepolcro tuo gli empj Cujìodi, . 
Che forti al fin dal formidabil fanno, 
Se in lorfqpe del ver cura, e diletto, 
Nelle- incredule menti 
Sparger grido potrian de' tuoi portenti . 



Ma 
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Scd quid adhuc quierimus teftes? Ange- 
lus eft (dilèrtius jam repetamus, St clarìùs) 
Angelus eft è Ccelo defcendens , qui Chriftum 
furrexiflc teftatur : Surrexit , non eft hic . Quid 
jam amplius quaeri, aut defiderari poteft, ut 
Chriftus revìxiffe credatur? Parum tamenj 
hxc funt, magna lkét fint, & mirabilia: pa- 
rum ha:c funt, nifi Chriftus ipfe cernentibus. 
omnibus redivivus appareat . Surrexit > non eft 
hic; pnecedet vos in Galikeam: ibi eum vi- 
debitis . 



Parum 
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Ala non curiamo, che terrena fama 
Splendore acquifii all'opra, e fede al vero. 
Quando ragiona lajincera luce 
Di quell'eterno Mcfiaggiero, e duce, 
Che lampeggiando giù dal Gel difcefc. 
Che defilar più lice, • 
Perchè il Signor fi creda 
Efpugnator di morte? In terra il dice 
Nunzio fedel della celefie Corte. 
A che ammirabil prove 
Nojlro intelletto attienfiì 
Tur la turba de' f enfi è valla altrove^ 
Che di vederlo è vaga 
Nelle comuni jpoglie , 
Non per incerto fogno , ed aer vano, 
Ma vuol giudice fuo lo fguardo umano. 



Debil 
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Parum cft, Venerabilcs Fratres, Dìle&i 
Filii, panini eft, Chriftum vere fiirrexifie, 
nifi verò icidem ftirrexifle videatur. Surrexit: 
Videbitis . Vere Chriftus furrexit: vere etiam 
apparuit; nec femel tantum, aut uni: lèd (x- 
pius, ac multis apparuit; ut qui ab omnibus 
vifasfuerat è ligno pendens, ab omnibusetìam 
videretur revocatus ad vitam. Surrexit: Ap- 
paruit. Grandi erudiamur exemplo, quod no- 
bis monftratum eft : ut quomodo Chriftus fur- 
rexit, ita 6c nos ambulemus; ambulemus eì 
via, qua Chriftus ipfeambulavit: ita Icilket 
nos gerentes, ut non modo cum Chrifto, tan- 
quam membra cum Capite, vere confurga- 
mus, ièd & ab omnibus vere cum Chrifto 
confurrexine vìdeamur. 



Debe- 
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Delti pregio furia ì 'aver fofpinta 
Dal fio trono la morte, e tolto il vanto 
Del rigitfarco alle feroci penne-, 
S'egli non apparta nel fragìl manto , 
Onde fua gloria, e V altrui f è foftenne; 
E poich'egli divenne 
Sulla tremenda Croce 
Spettacolo alle genti, 
Volle i pubblici fguardi anco prefenti. 
Quando fovente in nqjìra Jpoglia apparfe. 
Seguiam dunque la via, che Crijto impreffe 
De'fuoi vejligj, e al nojlro duce uniti 
Sorgiam dall'ombre, e in apparir con lui, 
UUniverfo comprenda. 
Non men vera, che bella 
KJfer nojìra ventura, e nofìra emenda. 



t Tanto 
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Debemus hoc Dcot debemus Mundo : 
debemus nobis. Debemus Deo, ut ad illuni, à 
quo palarci peccando receffimus, palam etiam 
per pasnitentiam revenamur. 



Debe- 
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Tanto dobbiamo al grati Monarca eterno, 
E tanto al mondo, ed a noi fiejji infiemc . 
Or .chi miri la fuga. 

Vegga il ritorno ancora i . ■ • 

Al nojìro Dio fovra fentier di pena. ■ ■ : 

Alla deferta arena , 

Ed ali erme fpelonche 

Il pentimento chieda orrido albergo. 

Come leon da dura febbre opprejjo 

In mezzo a fuoì furori 'alzi ruggiti, 

E dalla colpa e dal dolore afflitto 

Più forte entro fé Jlejfo 

Frema cantra l'orror del fuo delitto. 

Che noi feguìamo riunito gregge 

Di contrito penfìer la voglia umile 

Che ne conduce e regge 

Qual pietofo pqftore, al nojìro ovile. 



Efe 
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Debemos Mundo, ntqiubus ohm, non- 
dum depofità antiqui hominis forcina, fcan- 
dalo fiiimus, induentes jam novum hominem 
veteris expurgata; vita fplendidum exhibea- 
mus exemplum. 
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E fi il mfiro seccar turbò la mente 
Del Mondo in prefintargli orrida inmago 
Di itqjire colpe , vr il dejkfi volga 
ui cancellar col raggio 

Delle virtù migliori 

L'abbominato afpetto, e tolga il lume 

Della bella ragion lafpre memorie 

Dell oscuro cojtume, 

E fra le vere e nove 

Norme, e leggi di Crifto 

Anco apparifca in noi 

Qualche Sembianza degli efempj fioi. 



Nojlra 
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Debemus Nobis, ne fiótè aut fimulatè 
agere alimentar , quod abfconditum effe vo 
luraus , ncque epulemur in fermento malitìa 
ac nequitia;, fea in azymis fincerìtatis & ve- 
ritatis. 
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No/Ira fei~vida cura 
Sia perchè fot la verità governi 
Qual Jbvrana reina il nojiro petto; 
ETpercbè il fuo Splendore 
Verga al nojiro intelletto. 
Ed ai nojlri penfìer vita e colore, 
Così nel nojiro core 
'Nulla di falfo o finto 
Giammai faccia dimora; 
Abbia da noi rifiuto 
Il lusinghiero invito 
Di maligno convito, e firn vedute, 
Dove le fuc foftanze 
Immutabili eterne il ver dijpenfa, 
Seder le nojìre voglie ad aurea menfi 



Si igitur vere confurreximus curo Chrifto, 
vere etiam cuoi Chrifto appareamus . Quomo- 
do enim eum vere cum Chrifto furrexifle puta- 
bimus , qui cum Chrifto redivivus videri aut 
confunditur, aut veretur? Quomodo dicemus 
vere illum effe cum Chrifto, qui ad Chriftum 
pertinere aut erubefèìt , aut mecuit ? Metuunt 
profectò ad Chriitum pertinere qui deipici 
verentur, fi mala libenter tolerent, fi nullam 
injurìarum ultionem quarant , fi pofiefla re- 
linquant , fi diligane inirakos . 



Me- 
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Ma già non è col Redentor riforto 
Chi fi confonde di rofiore, e in/teme 
Impallidifce, eterne 
A favtijwic leggi cjjcr foggetto . 
Cojl/iì paventa di èffer mbjlro a dito 
Qual vii fervo negletto , 
Se inchina l'alma a foffirire i mali 
Con la Sembianza difereno ajpetto: 
Venfa dettUniverfo 
Favola farfi, e fcherno, 
Se le miferie altrui feema e rìftora, 
E guida povertà ne' tetti fuoi \ 
Nà ticnjl men febernito, 
Se Scrive in full arena ingiurie ed onte, 
E baci imprime all'inimico in fr onte. 



u Quanto 



Mctuunl furrexiffe cum Chrifto , qui irri- 
der! timent, fi pictatem colant, fi peccandi 
pericula declinent, fi ftantes labi caveant, fi 
lapfi exurgere connitantur; Nonne hoc cft 
Chrifti exempla, Chrifti Euangelium , Chri- 
fti nomea erubefeere ? Reculat effe in Corpo- 
re, qui Mundi opprobria timet fìiftinere cum 
capite . 
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Quanto fi crederla tenuto a vile, 
S'egli a vera pietà facejfe tempio 
Del proprio petto, e del peccar chiudere 
Ai fuoi penfier le porte , 
Che fon l orribil varco 
Agli alberghi di morte'. 
Sdegnerà col configlio 
Prevenir le cadute, 
Nè prezzerà virtute, 
Che dì braccio lo tolga alfuo periglio ? 
Non è quejlo un gittar la voce e 'l nome 
Dì Crijto, e infime ifuoi divini cfempj 
In fino alla vergogna, e farne fcempjì 
Come pQtraffi annoverar cojlut 
Tra le membra di Criflo , 
Se dal Corpo di Lui 
Fugge, e ricufa di feguirlo in mezzo 
Ai tormenti, agli oltraggi, 
Lafciando Lui Covra d'un tronco efangue. 
Per gire apprefio i raggi 
Di nojlra vana nobiltà di Sangue ? 



u ij Sciolta 
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Non ea Èrre fuftinere timuit ptcnitens 
Magdalena, tanto charitatis ardore fiicccnja, 
ut etiam intcr epulas fiere non erubuerit. 



Sufti- 
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Sciolta le bionde chiome , 
E cbiufa in quelle fpoglìe , 
Che 7 pentimento di Tua man le fece , 
La Donna del Giordano 
Corre fi/pinta dalt accefe vaglie, 
Del fuo caro Signor cercando forma 
Ala pria vide il di/prezzo, e vide il rifa, 



Ifuoi penfleri , e quel color , che ha in vifo , 
Varte lo fcherno pinje, 
Parte il dolor de falli fuoi compofe . 
E giunta innanzi al fuo Signore efiofe 
Tra gemiti e fofpiri 
La lunga ferie de' fuoi vani errori ; 
E le piante divine 



Bagnò col pianto , ed afeiugò col crine . 





Anco 
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Suftinere nequc itla timuit Propheta Re- 
gius , qui proptcrea fidenter Domino dicebat : 
Quoniam propter te fuftinui opprobrium , ope- 
ruit confufìo faciem meam. Confufio hxceft 
adducens gloriam & gratiam . Hac itaquej 
confiifione contemptà, ne tìmeamus facies ho- 
minum obloquentium iniqua, de quibus idem 
Propheta locutus eft: detrahebant mihi, quo- 
niam fequebar bonitatem. 



Timea- 
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Anco il Rogai Profeta 
Dai colli di Sianne 
Infilile corde della facra cetra 
Rammentava al Juo Dio 
Quanto per lui Jofferfe, 
Quanto d'obbrobrio, e quale 
Confufion la guancia gli copcrfe, 
Aia pur ciò, che ne opprime. 
Grazia e gloria ne adduce. 
"Paventar non dobbiamo i rei fembìanti 
Di quei, che aprir fucine 
Di livide parole , e dempj accenti 
Gran fabbri di veleno e difaette, 
Con cuijiflanno ad ajjalire intenti 
Sulla Jìrada del Cielo alme innocenti. 



l6o 



Timeamus faciem Chrifti vivos, Se mor- 
tuos judicaturi , quippe qui, cum venerit in_r 
Majeftate fùà , erubelcet illos corani Angelis 
iuis, qui eura corani hominibus erubuerint. 
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O qual timor n'agghiaccerà la mente 
Quando farà fu queltMremO occajb 
In faville dif rialto il Mondo, e'ì Tempo, 
E il gran corpo confunto 
Dentro i profondi abiji andrà difperfo : 
apparirà fa nubilofo trono 
Infra 7 fulmine , e 'l tuono 
Lagiujlizia del del, vindice atroce, 
Che dai turbini irati 
Avventerà l 'irrevocabilvoce: 
Allor dinanzi alle celejli fchiere 
Vira di Dio fulminerà colguardo, 
E a voi gente infelice 
Sorger farà quella vergogna in fronte , 
Che a Lui pcnfajle di recar qui in Terra . 
O Ce unfol lampo del tremendo giorno 
Sfavillale dinanzi agli occhi vqjlri , 
Vrovido lo fpavento 
Al fuperbo intelletto 
Squarcerebbe le bende, ed ilpcnfìero 
Avria libero il varco infeno al vero . 



x Non 
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Nec ullum inìquo huic rubori parroci- 
ninni quseramusab illis Chrifti monkis, qui- 
bus à fermento Pharifeorum , quod cft hypo- 
crifis, tavcrenos juffit. 



Non 
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Nonfia chi ardifca di cercar drfeja 
A vergogna sì rea, . ; , 
Nè foccorfojì chieda un^ua a coki . ." 
Donna, che ha farle di condur fu gli occhi 
A fuo talento il pianto, 
E far pallido il volto , il fianco infermo, 
Quando le ferve in corgioja, efalute. 
Sotto vel di pietà fi fon vedute 
Frodi e calunnie, fue minifire antiche 
PaJSar fui petto del? onore altrui , 
E con orgoglio furiofo , ed empio 
Girfenefenza freno 
Ad occupare il Sacerdote, e'I Tempio : 
Quejla è coki, d'umanità nemica, 
ETche deli opre fue tanto fi vede 
Jitt aura popolar chieder mercede . 



x ìj Ciò 
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Noti enim ncfàs cft bona , qax ikcimus, 
ab hominibus videri; nefàs eft illa fieri, ut 
videantur. 



Deci- 
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Gb che digìujlo, e che d onefio fpiende 
Infeno a nqftra mente, 
Agli occhi della Terra efpor ne lice. 



Alle beli opre il Gelo, 
Aia non conferite poi , 
Ch'elle appajano filo 
Per quel vano defire , 
E povero conlento 

D'afcoltarci d'intorno un'aura, un fuono- 

Ab miferì mortali , 

E quejli i nomi fono 

Sì defiati , e cari, ■ 

E qualè'llor /oggetto. 

Per cui tanto Ji brama 

Quejla terrena gloria, e mortai fama ? 
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Decipìt nos ilolis ibis fiumani generis ho- 
flis, nec raro puriori luci obduftà nube tene- 
brarum, retrahit nos à virtute, quam finitimi 
vitiì obietta imagine crìminatur , impiosquo 
nos effe facit, ne videamur hypocrita;. 



Sic 
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Ma quel nqftro comune empio tiranno , 

Che 7 pubblico ripofo 

Volge fcntpre in affama , 

Novo teffendo inganno 

Di colpa in colpa i noftri dì conducei 

Guajla la pura luce 

Della vera virtute , e col vicino 

Vizio confonde e me/ce 

L'innocenti bellezze, e dal cammino 

Dritto n'invola, e d impietà ne copre: 

E quejla è tarte, che l'iniquo tiene, 

Verchè non appariam turba feguace 

Della donna fallace , 

E in quejla guifa ancor le nqftre voglie 

Tragge in fuafcbiera, ed a ragion le toglie. 



Di 
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Sit ergo opus in publico, quo nospotiflì- 
uiura in lòrtem Domini vocali, ac Ecclefia: 
Dei miniftri , prabeamus aliis vita: Jànctioris 
exempla: mancat intentìo in occulto, qua ni- 
mirum Deo, non hominibus piacere ftudea- 
mus. 
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Dijincera pietà rìfplènder Vopre ' 
Vegganft pur fra le Crijiiam genti ■ 
Sicure /corte dell'umane menti. 
Ma poiché rìè conceffo , i ,i , 

Sul guardo oprar dell 'Universo, o quanto 
Noi minifiri di Dio dobbiamo altrui l 
Pur per piacere al Cielo, 
Non agli uomini in Terra , 
Dell'opre nojlrecekrajfi.il fonti: 
Cìje così fuole U Nilo ...... ...... 

Render coli' acque fue liete e feconde 
L'Egizie terre, e ijuoì principj ajconde . 
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Sic Pater credentium Abraham filium_> 
fùum , non ut ab tic-minibus videretur, led ut 
Deo obediret , immolaturus , adhuc tamen ju£ 
fus fuit à Domino non latebras qua:rere , fed 
tcrram vùlonis adire, & in cà montern, iru 
quo ab omnibus videri poflet, confeendere: 
tolte jiHm tuum unigenitum, quem diligis, 
Ifaac, & vade inierram vifionh: atque ibi 
offeres eum in bolocaujìum fuper unum mon- 
timi, quem monfiravero tibi. 
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Quando gì unfe full' alma 
D' Àbramo il grand editto , 
Che gli chiedeva in olocaujlo il Figlio , . 
Chinò la mente e'I ciglio 
Egli repente alla fovrana legge 
Kad ubbidire intento. ..: 
Non pensò a far teatro 
J)' uomini intorno al fanguinofo evento : 
Ma Dio , che in Cielo altro pender volgea , 
Doli alto a lui commife 
Non cercar valle folitaria ojpeco. 
Ala terra al guardo de' mortali aperta, 
Ove fuo loco il facrijicio aveffe, 
Ed additagli un monte , 
Che agli uomini ed al Cielfcopria la fronte. 



y ij Pronto 
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Ne erubefcamtis , DiledHffimi , divinte 
voci obedire: facrificemus Deo in terrà vifio- 
nis; atcendamus in monterà; pudeat mori, 
non refiirgere; pudeat in fepulchro jacerej, 
non lapidem fcpulchri revolvera ; pudeat pec- 
cati vinculis alligati, non foivi. 



Con- 
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Pronto a farji olocaufio ■■ ■" 
Delfio Signor nojìro intelletto afcenda 
Il chiaro monte, e volentieri intenda 
Il ragionar celejle. 

Sia vergogna ti giacer vile e fepollo , ■ 

E'I riforger Jìa gloria; 

Così colui Jbggiace 

A danno tmmenfo e a fchcrno , 

Che catena d errori all' alma avvolfe, 

Ed un ripofo eterno 

Gode in fio cor chi di fia man la fciolfe . 



Dello 
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Confiirgamiis vere cum Chrifto: appa- 
reamus vere cUm Chrifto; & cjui pafchaliu 
fefta venerando agimus, hscipfà, largiente 
Domino , moribus & vita teneamus . Sic 
enìm cum Chriftus apparuerit vita noftra; 
tunc & nos apparebimus cum ipfo in gloria. 
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Dello fplendor di Crijlo 
L'alma fegnata in freme 
Mova le voglie pronte , 
E con Lui forga ad immortale acqutfto. 
Sotto Tinfegne vincitrici, e 7 duce, 
Che fuor la trofie dell'antico duolo, 
E libcrolle il volo 

In quejìi , che adoriam , candidi giorni 

Vi foe vittorie adorni, 

Spieghi novo defio, novo cofiume: 

Che fc vita di Lei Crijlo comparve. 

Apparirà con Lui fra le beate 

Schiere là dove fplende 

Immenjo d allegrezza eterno fiume. 

Che feorre in mezzo alla lor gloria, e pace. 

Or ella patfì d'abitare in Cielo, 

E d ÌUujirarfi in quel divino Sole, 

Ch'è dell'onor di Lei fonte verace . 

il di vedrà fenza timor doccafo, 

Cbefovra immobilpiè Jlarajfiil Tempo; 

Le membra aliar, cheforgeranle intorno, 

Alcrcè di Età , ch'ogni beltà produce, 

Spoglie faran d ' incorruttibil luce. 
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SanEtifsimi Domini Noftrì 

CLEMENTIS XL 

H O M I L I A 

B A "B I T A 
In Fdlo SS. Apoftoloram PETR.I & PAULI 
inter Miflarum fotemnia 
In SamfinBn Baptt VatUm* -4ns MOCCVt, 
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F Elicem hunc & lanini mum diem , quo 
Chrìfti Domini Ecclefia fiiper petram.. 
edificata univerfàram Gentìum gratulatione 
recolitur, precipuo fauè jure arx ha» noftra_> 
Religionis veneratur & celebrai . "" ' 



Digitized by Google 



OMELIA» ' 8 ' 



-\Novo corfa infulk vie celefìi 
1 1 Regge i aurea fua luce il facto 
I giorno, 
l E feco fa ritorno 
m/0VS^W^ a ^ CUa rimemì>ranza ' on k fi 

Sorger da haje eterna 

Mia Spofa ai Cri fio impero e fede, 

Roma , di nojira Fede 

"Propugnacolo invitto e tempio augujlo. 

Lieta a ragion s'adonta, 

E 7 gran momento inchina, e già degnimi 

Mojja ha laura canora 

Di sì belgiorno ad incontrar f aurora. 



Ben- 
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Hjec fiquidcm Urbs , populorum terra- 
rum que omnium grande compcndium, talem, 
ac tantam à propiori folidìlumae illius petne 
confpetìu dignitatem accepit. 



Ut 
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Benché fqfie del Mondo alta Reina, 
E dall'Indiche foonde 
Sotto le leggi Jue Roma vcdejie 
l dejìricridel Sole ufeir dall' onde ; 
Pur dall a/petto del fuo facro Regno 
Tanta luce c poffanza a lei s'aggiunfe, 
E tanta Jì congiunse 
Ai terreni trofei gloria divina. 

Che poi f antica Jirepitofa fama 

Debit aura divenne, 

E volta a miglior ufo in Cielo ottenne 

Seder fra Ì Giujìi la virtù Latina . 



Roma 
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Ut quss omni olirn fcelerum , errorum- 
que colluvione de forra a bai ur , mine dìvini- 
tatìs interpres, veritatis magiara prxdicetur: 
fiiumquc loto jam terrarum orbe majus impe- 
rium nova ligandi atque folvendi poteftate 
Ccclum ufque protulerit. 



Hinc 
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Roma in prima trattò torte infelice 
Di fabbricarji a fuo talento i Numi, 
ìndi guidò per l'alto il fuopenjìero 
Jn guifa tal, che vide 
W puri fonti familiare il Vero: 
Allora incominciò novi coflumi, 
E quel novo parlar pien di falute, 
Qjc dal trono di Dio fola difeende : 
E Jlefe allor l'impero, 
Che circonda la Terra , e in Cielo afeende . 
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Hinc qua: filva fuerat frementium beftia- 
rum, & turbulentiffima; profunditatis Ocea- 
nus, exultat hodie Roma per iàcram Beaci 
Petri Sederò , Dei Regia in tcrris eflefla , chri: 
ftianx gentia commune perfugiurn . Euange^ 
ì'icx veritatis ineluttabile propugnaculunij , 
Exultat Roma firrniflimo Apostolica: petrae. 
fondamento , in exceUùm adeò rerum huma- 
naruro faltigium everta , ut Lirius jam prsefi- 
deat Religione divina, quam olim pr*fuerit 
dominatione terrena. 



Exul- 
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Quando injùa mente accolfe 
DelFUhiverfo i favolojì Dei , 
Parve felva di mojlri, e mar feroce; 
Ed or Reggia di Dio rajiembra in terra : 
Tanto il Soglio di Piero in lei rilucei 
Alle Criftiane genti or fatta è duce, 
Sicura patria injìeme e dolce porto: 
E del fonar del Vero alta difefa 
Sìt fermijjimo piè s'erge ed efulta, 
E dell'umane co/e in cima Jplends. 
E qualjla la fua gloria or fi comprende , 
Che maggior Mondo regge 
Con quel fanto tenor, che mai non langue, 
Di quel che rejfe già con ferina legge . 
Da mano tinta di fraterno /angue. 



a a ij C/r- 
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Exultat Civitas iàcerdotalis 6c regia.,, 
ac prophcticum illud bene in Ce novit imple- 
tum: erant Reges nutricii toi, & Regina; nu- 
trice tua: : vultu in terram demiflo adorabuut 
te, fit pulverem pedura tuorum lingcnt. 



Ingen- 
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Città felice, a cui circonda ed orna 
Benda facerdotal le regie chiome , 
Godi de' tuoi trionfi , e vedi come 
Sin dalle rive del Giordan fen venne 
Verace canto intorno al tuo bel nome . 
Tua gloria nutrirà» Regi e Reine , 
E adoreranti con fommejfa fronte: 
ha lor pietà, che agli onor tuoi fi valve. 
Lambirà de tuoi piè la facra polve . 



Ingentilì porrò inter hxc cxul tamia Ro- 
ma gaudia, agnofcamus, Venerabiles Fratres, 
Dileóti Filii: ingentìa iddem Roma; pendi- 
la. A gnofcam us quantum divina: bonitati tot, 
tantifque ditata muneribus Urbs hiec noftra.. 
debeat: quantum etiam debeant qui Urbemj 
inhabitant. 
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Or mentre Roma è d allegrezza aìcefa, 
Vegga le fue venture , e i fiuti perigli , 
E quindi Jt configli 

Co' fuor novi principj , e volga in mente 
l tanti doni, e la bontà cekjic: 
E voi , che in forte d'abitare avejle 
Le felici contrade, 
Non coprite dobblìo 

Quanto Ji deggia a quejìe mura , e a quejle 
Arene imprejje da que' Santi Eroi, 
Onde conviencì ravvivare or torme 
Con piede invitto , e alla pietà conforme . 



E voi, 



Digitized by Google 



Quantum qui in Urbe refulgent. 



Roma, 
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E voi, che in chiara dignità fedele 
Qui, dove per Gesù l'altrui marti ro 
Versò fiume dì /angue 
De' feroci tiranni intorno al foglia , 
Non mai cedete i manfueti ujicj 
All'afpra mano dì fuperbo orgoglio; 
Nè in vojìra rimembranza- unqua Jia fpento 
Quanto dovete a quella facra luce 
Pelle purpuree fpoglie , in cuìjt vede 
Sparfo tonor della Romana Fede. 



bb 
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Roma, Roma: Hicroriyrni verbis~ad te 
loquìmur , qua Icriptam in fronte blafphe- 
niiam , Chriitt confezione delefti. Urbs porens, 
Urbs orbis domina, Urbs Apoftoli voce lau- 
data, interpretare vocabulum tuum. Roma^ 
aut fortitudinis nomen eft apud Grarcos, aut 
fublimitatis apud Hebraeos; ferva quod dice- 
ris; faciat te virtus excelfam, non voluptas 
humilem. Roma, Roma, ferva quod diceris.' 



Poftu- 
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O Roma, Roma, ne' miei detti afcoka 
V antichijfima voce ancora il fuono : 
Tu vincitrice invitta , 
Sulle terga del Mondo ergejli il trono, 
E de' trionfi tuoi linfegne e gli archi . 



Freno le terre e i mari 
Della tua legge il tuono-, 
Al fin tua jronte ajperfe 
Dì bellezza immortale il dìvìn lume, 
E a vera gloria gli occhi tuoi converjè, 
Ufa il vigor, che nel tuo nome ferve, 
In cui miraro pellegrini ingegni 
Forte valore e dignità fubttme. 
In ver le palme prime 
Te guidi tua virtute , e ciò che addita 
Di grande il tuo bel nome , in te conferva , 
Nè te faccia il piacer vii donna e ferva . 



Videro fiammeggiar tratti in catena 




bb ij 
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Poftulat id à te, ac jure exigit Petri do- 
ttrina, qui feiltt erudita; Petri lànguis, quo 
fuifti confperfa: Petri tumulus, quo fuifti il- 
lufìrata, Scias tibi diftum fuiffe à Domino: 
dedi te in lucem genttum , ut fis (àlus mea_, 
ufque ad extremum terre . Parum eft , ut fis 
mihi ad fufeitandas Tribus Jacob , & fccces 
Ifrael convertendas : dedi te in lucem gen- 
tium. 



Indue- 
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} tuoi penjteri alle grand opre invita 
Piero , che a guifa di celejìe raggio 
In grembo alta tua mente il ver dipinfe : 
T accenda il fuo bel /angue , onde rifplendì , 
T'infiammi l'urna, onde tua fama onori, 
E la favella del gran Dio comprendi . 
Egli in luce ti diede , 
Perchè aUeftreme terre 
Recajfi di tua man vita e falute . 
Vicael opra /aria di tua vìrtute 
Solo illujlrar le cono/cinte genti: 
A gran corfo convienti 
Solcar l'ampio Oceano., 
Vajiar fatto il rigor di varie Zone. 
E per fornir di luce il Mondo intero 
Varcare il Gange in compagnia del Vero, 



Copri. 
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Induere igitur fortitudine tua Sion , ìn- 
duere veftimentis gloria; tua; Civitas Sandti , 
quia non adiiciet ultra, ut pertranléat per te 
incircumcìius & immundus: excutere de pul- 
vere: confurge. Poft hsec vocaberis Civitas 
jufti.Urbsfidelis Jenualerntiova;quippe ijiiam 
Joannes vidit deicendentem de Costo , à Deo 
paratam, ficut fporuam ornatam viro fuo: cu- 
jus imitatione pulchra, cujus comparatione fee- 
da lìnt cetera. Audite hax qui Civitatenu 
Sanfli, Civitatem Jufti, Urbeni fidelem , Jem- 
fàlem novam inhabitatis : cujus imitationo 
pulchra , cujus comparatione feda (hnt ce- 
tera. 
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Copriti dunque di tua gloria , e cìngi 
Le membra tue d'alto valor, nè temi 
lingua nel feno tuo vefiigio immondo. 
Li-giti pure, e di- miglior vonjìglio 
fitojlra grave il tuo ciglio, 
E nellajpetto tuo te vegga il Mondo, 
Tè chiameranno gl Indi, 
Tè i duri Sciti , e gli Etibpi adujìì 
Sacra patria degtujìi. 
Nova Gerufalem dal del difcèfa , 
Qual fpofa ornata dalle man divine , 
La cui fimbianza ad immìtare intcjè: 
Le cofe appariran belle egentili, 
Ma ofando porji a paragon sì vago 
Saran povere forme e vile immago. 



Di 
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Monftmm eft Roma: effe , & Saji&umj 
non effe. Cavete ergo, ne vóbis exprobrari 
audiatis à Domino: Va; tibiCorozain, vae ti- 
bi Bethfàida : quia fi in Tyro, & Sidone fà- 
&x. effent virtutes, qua; faéta; font in vobis, 
olira in cilicio & cinerepcenitentiamegiffent. 
Tyri & Sidon remìfiìus eric in die judicii , 
quàm vobis. 



Digitized by Google 



Di Sacra terra, abitatori, udite: 
Saria portento il Raggiornar fui Tebro , 
E non aver col Cielcommereio c pace . 
Non provocate la terribìl voce , 
Che ojfiijjb di Giudea città dilette, 
in quejii accenti di dolore , e d'ira. 
O mìterà Betfaida, in te rimira, 
E neU Amica tua quanti fiorirò 
Vi fuperna bontà doni e prodigi ■ 
Che fé in Sidone, e in Tiro 
Tanta luce Jpargea virtù celejle , 
Di cenere coperte avrian le chiome, 
E le lor voglie dome 



Quel di tremendo e facro 
Alla giujìizia eterna 
Volgerà in lor men Jpaventqfo il guardo 
E in voi figlie infelici 
ha vendetta e 'l furor faran le prove ; 
Voicbè avete potuto 
Fare ai doni del Cielo onta e rifiuto . 




ce 



Ifet- 
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Terreant VOS pFÓpheta: verba : In terrà 
Sanftorum Iniqua gefiìt: non vìdehit gloriam 
Domini.. Nofiis peccaffe hominem, peccane 
& Angelum . R.edemit Deus hominem, An- 
gelum non redémit; venlam fcilket mertiit- 
homo, quia peccaviC in terra; non memir An- 
gelus veniqm, quia peccavif in Cceló, 
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l fette Colli di terrore ingombri 
La divina favella, 
Che intomo ai nojlri lidi oggi rifuona , 
Ed in tremende note a noi ragiona ! 
Cbifua cura e piacer farà il delitto 
Nella 'terra dei giujli unaua nonfperi 
Portar/i al gran tragitto 
Ver le beate' fedi ■ Mzarji il regno 
In Aquilone, e farji 
Del fio Signor trionfator fuperio 
Vcnsòfpirto d'orgoglio , 
E ruinb dal temerario foglio 
Entro lofeuro dell'eterna notte. 
L'uom, che in terra peccò, perdono ottenne. 
Ala d'incontrar pietade indarno afpìra 
Ei, che peccando in Gelo 
La clemenza immortai cojìrìnfe ali ira. 
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Gravi ruit Upfu qui è CceIo decidit: 
ejusque inexpiabilis eft culpa, qui in terrà 
Sanitorum delinqui!. 



Quid 
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Mai dal del non fi cade 
Senza /venture eftreme; 
Nè di fuggire ha fpeme 
Valla faccia dell'arco 
Del Dio delle vendette 
Chi peccb fulle terre, al Cielo antiche ; 
llfuo delitto è innanzi al guardo eterna i 
Vieta non lo difende, obltio no l vela; 
E ben fi sà per languinqfi efempj 
Come tqfta di Dio divoragli empj. 



Odi 
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Quid jam de iis dicemus , qui in terrà 
ipsà San&orum foncìiorem obtinent locumj ? 
Totius profe&ò honeftatis & ordinis ipli fiint 
lpeculum, ipfì iunt forma; Clerum Icilicetil- 
lom ordinatifiìmum effe, decer, , ex quo prairi- 
puè in omnem Ecclefìam Cleri forma procef- 
fit. Quid vero in ilio unquam fufpicere poffet 
populus, fi fua in eo recognofceret? fi ninil in 
ilio alpiceret, quod ultra & inveniret? fi qua: 
in fe erubefcit, in eoforfan offenderet ? Splen- 
dida; veftis manifeftiores funt macula: ; ipfe*» 
enim errores noftros honor , quem tenemus , 
acculat: nec atrociùs unquam. quàm fub fon- 
Ai nominis profeflìone, peccanuis. 
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O di quanta oneflà , di quale ardore 
Vejìir deggion la mente ■ " . ■< ., 

Quei che di facro Regno hanno il governai 
Da tor filo difecnde, 
Come raggio dal lume, 

Ogni voglia e co/lume: 

Da lor r ordine e 7 moto il Aiondo prende. 
Quanto faria deforme 
Allor che il volgo ravvifaJSe in loro 
Il proprio immaginar , le proprie cure , 
E 'l corfo ijlefjb de'fuoi ciechi errori ! 
In luminofa Jfoglia 

Vicciola macchia ancor grand ombra fpande, 

E 7 manto, che n'adorna, anco n accufa : 

Nè v'è peccar più atroce, 

Né mai pià 'l Ciel s'offende, 

Che dove il facro onore, 

E 'l fanto nome di pietà rifplende . 



Ore- 



Gens fanóta, genus elettum, regale Sa- 
cerdotium , agnofcite dignitatem veftram., : 
agnofcite periculum veftrum : Lutati eftis ad 
afcenfiim , rimeatìs ad lapfum . Non eft unti 
gaudii excella tenuiffe , quàm mozroris de fu- 
blimioribus ci 
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O regal gente à fammi uficj eletta 
Rimirate il valor de'pregi vqjìri, 
Nè le fplendor degli ojìri 
Copra il vojlro perigeo . 
Dolce mirar/i in full augufte cime 
Cinto di vai la fronte, 
Ma faggio è quei . ebe daUeccelfo monte 
Manda fóvente paventofo il guardo 
Giù per gli aerei calli 
A mifurar le ruinofe rupi, 
E le profonde valli ; 
E và dicendo : o quanto 
Sarien nojìre feiagure 
Viù di pena e di pianto , 
Che non fon di piacer nojìre venture ! 
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Agnofcite, Dileaiffimi, in quo fìta fit 
non ex volgi errore, fed ex judicìo Sapicntum 
vera dignitas veftra . In vos fìdelium omnium 
converti oculi fàlutaris doctrins ver ba , Ac (àn- 
ctioris vita -«arnia à vobis expectant. Voi 
viditìe enidiri eft. Luceat ergo lux veftra co- 
rani hominibuB, ut videant opera veftra bona, 
& gloriacene Patron veftrum, qui in Ccelis 



Digitized by Google 



Nò» dall' errar del volgo, 
Ma dagiudicio intero 
Ebbvr principio i vqftri eccelfi onori, 
Ed ban vita in quel vero 
Valor, che i fuoi natali 
Trofìe dal fin delle vìrth maggiori . 
VUnìvcrfo, che attende illuftri efempj, 
In voi firma lo /guardo, in voi lajpeme-. 
Solo in mirarvi ogni penfier s'adorna. 
Alto dunque li levi, e intorno fplenda 
ha bella vojtraluce, 
E il buon romor di vqftrafama afcenda 
Con le bellopre in/teme, e a far corona 
Al Sommo Padre, al Regnatore eterno 
S'ergan' auree parole 
D'inni felici, come rai del Sole- 



dd ij Chiù- 



ìli 



Supergredimini feculi femitas, acdetrita: 
via: orbitas declinate , ut qme diffide a. Petro 
gentes noftris non acquiefcunt monitis , ve- 
ftris formentur exemplis: atque ita de petri 
il là excifì noicamini. lupra quam xdincavit 
Chrìftus Ecclefiam, & advcrius quam porta; 
inferi non prsvalebunt. 



FINIS* 
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Chiudano il varco ai lujtnghieri accenti 
Di languidi piaceri, 
Vojlre voglie e penjìeri, 
Di fontina gloria a ragionare intenti; 



Dalla luce di Piero, 
Cui non accolgon nofire voci in petto, 
Movi dejìri accenda , e nove menti 
Della vojlra vìrtude il chiaro afpettoi 
Allora voi farete 
Vera progenie e forte 
Di lui, che regge infuperahil pietra, 
Della Spofa di Crìjìo il regno e'I trono, 
E che fi prende afchemo 
Il continuo tonar, che fan le porte 
De' tumulti dAverno. 




IL FINE. 
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